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Tempo d’Avvento

 - Vieni, Signore Gesù!

- 1^ Domenica d’Avvento

C’è una parola oggi sulla di Gesù ripetuta per tutti noi con insistenza “Vegliate, vegliate, vegliate... Non siate addormentati”.

Nel passo parallelo di Luca Gesù dice: “Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere” (Lc 21,36).
Per comprendere e sperimentare queste parole “di Gesù, bisogna che ognuno di noi le conservi a lungo nel cuore.

Io ho sperimentato questa “veglia” quando, in preghiera, sono riuscito a addormentarmi fra le braccia del Signore, affidando a Lui la mia vita, i miei problemi.

Allora mi sono accorto che Lui vegliava su di me, mi conduceva, mi portava, mi plasmava, proprio come ci dice oggi il profeta Isaia (nella prima lettura): “Tu, Signore, sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci dai forma, tutti noi siamo opera delle tue mani” (Is 64,7).
Allora ho visto realizzarsi nella mia vita le cose più impossibili: la pace profonda in ogni tempesta, l’amore vero verso tutti, la vittoria sui nemici più temibili... tanto da poter esclamare sempre col profeta Isaia: “Orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto per chi confida in te” (Is 64,3).

*** *** ***

Nella parabola che oggi Gesù ci racconta parla di un “potere” che il padrone di casa lascia ai suoi servi.

Sì, Gesù ha posto fra le nostre mani dei poteri immensi!

Egli ci dice: 

“Vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico” (Lc 10,19).

“Vi ho dato il potere di cacciare i demoni” (Cfr. Mc 16,17).

“Vi ho dato il potere di compiere gli stessi miracoli che io ho compiuto, e anzi di farne di più grandi!” (Cfr. Gv 14,12).

“Col mio Spirito io vi ho rivestiti di potenza dall’alto, (Cfr. Lc 24,49).

“Tutto è possibile per chi crede!” (Mc 9,23)

Se ora veglieremo, prenderemo coscienza di questi “poteri”, e troveremo il coraggio di usarli, a vantaggio nostro e dei fratelli.

Gesù ci dice anche che a ciascuno di noi ha affidato un “compito” diverso per il buon andamento della sua Casa.

Non conta la grandezza del posto e del compito che Lui ci ha affidato.

Ciò che conta è la fedeltà con cui occupiamo quel posto e svolgiamo quel compito, fiorendo là dove Lui ci ha seminati, con la certezza che il posto che Lui ci ha affidato è il migliore per noi, per la nostra salvezza e per la salvezza di tutti.

Ma la forza per fare tutto questo la riceveremo da Lui, se noi “ vegliamo”.

*** *** ***

Ora “vegliamo” in preghiera.

Pregare è aprire gli occhi sulle realtà invisibili: quelle che veramente contano.

È aprire gli occhi per vedere il Signore presente e invisibile.

Tutto è “segno” di Lui: ogni cosa visibile, ogni avvenimento piccolo o grande, gioioso o doloroso della nostra vita.

Domenica scorsa Gesù ci esortava a vederlo aldilà del volto d’ogni uomo, anche il più piccolo (Cfr. Mt 25,40).

Ora prepariamoci a vederlo aldilà di questo “ pane”, che fra poco diventerà il Suo Corpo dato per noi! Allora comprenderemo che quel Gesù che ci apparirà svelato nella sua gloria alla fine dei tempi, è già qui!

Questa è l’ora in cui, se lo vogliamo, potremo incontrarLo!

Lo incontreremo - siamone certi - qualunque sia la nostra indegnità. Nulla lo può allontanare da casa nostra, neppure il nostro stesso peccato.

Il nostro peccato lo mette solo alla porta. Ma basta che lasciamo appena socchiusa la porta per ritrovarlo sempre sulla soglia, pronto ad entrare, per fare grande festa con noi!

“Ecco, Egli ci dice, io sto alla porta e busso.

Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, 

io verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Apocalisse 3,20)

 , convertiamoci al Signore che chiama

 - 2^ Avvento

Oggi il Signore ci manda un suo “profeta” per dirci:

“Ecco, io vengo a voi, con potenza, per liberarvi da ogni vostra schiavitù” (Is 40 ss). Più che cattivi, noi tutti siamo schiavi, prigionieri.

Le nostre prigionie sono innumerevoli, e hanno tanti nomi: egoismo, orgoglio, avarizia, paura...

Cerchiamo ora di chiamare per nome alcune di queste prigionie che più d’ogni altra ci tengono in schiavitù.

E scandiamoci in cuore queste parole di Gesù:

“Se rimanete fedeli alle mie parole...

conoscerete la verità

e la verità vi farà liberi “ (Gv 8, 31-32).

Quale verità conosceremo?

Questa: che noi siamo schiavi, e che il Signore Gesù viene a liberarci!

Dio ci ha fatti liberi e ci lascia liberi di amarLo e di respingerLo. (Egli vuole l’amore. Ma dove sarebbe l’amore se fossimo costretti ad amare?).

Le nostre schiavitù incominciano quando noi rifiutiamo l’amore.

Perciò oggi il Signore ci dice:

“Convertitevi a me! Io vengo a liberarvi!”

*** *** ***

CONVERTIAMOCI ORA

La nostra conversione non possiamo rimandarla a domani (per noi potrebbe anche non esserci un domani!).

Questo è il giorno che ha fatto il Signore per la nostra salvezza!”.

Se non ci convertiamo adesso, perderemo quest’attimo di vita che Dio ci dona. Ed è un peccato perdere la vita!

Frutto di questa nostra conversione al Signore sarà una “vita sovrabbondante”: “Io sono venuto perché abbiate la vita in sovrabbondanza” (Gv 10, 10).

“Convertirci al Signore” significa stare qui solo per Lui, con Lui, a sua disposizione, lasciando ogni altro pensiero, ogni altra preoccupazione, immergendoci totalmente nella sua Parola...

*** *** ***

Se in questo momento di preghiera ci convertiremo veramente al Signore, sperimenteremo una vera liberazione!

E inizieremo un cammino.

Sì, perché ogni conversione al Signore è sempre un punto di parten​za verso una conversione sempre più profonda.

La conversione al Signore sarà per noi un cammino che durerà tutta la vita: tutta la nostra vita dev’essere un continuo pellegrinaggio alla ricerca di Dio.

*** *** ***

Oggi il profeta Giovanni Battista ci parla di “strade del Signore” che dobbiamo ‘‘preparare, raddrizzare” e percorrere.

Nessuno si scoraggi delle difficoltà che incontrerà in questo cammino; perché non è sulle nostre forze che dobbiamo contare, ma sull’amore onnipotente del Signore, che ci viene incontro.

Nessuno di noi, con le sole proprie forze, può dare la scalata al Cielo.

È il Cielo che viene incontro a noi!

Se in noi ora c’è un sincero e un forte desiderio di incontrare e trovare il Signore, Lo incontreremo e Lo troveremo; perché è Lui stesso che cerca noi, per condurci, portarci, salvarci, come fa un pastore con le sue pecore.

Il profeta Isaia oggi ci dice:

“Il Signore è come un pastore che fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce pian piano le pecore madri” (40, 11).

Se ora siamo ancora incapaci di riconoscere il Signore presente in mezzo a noi, scandiamoci in cuore la Promessa che Lui ci fa, per bocca del suo Profeta:

“Io vi battezzerò con lo Spirito Santo!”.

Quante volte il Signore Gesù, nel suo Vangelo, ci ha promesso lo Spirito Santo!

Egli ci ha anche detto: Se chiedete lo Spirito Santo, l’avrete perché il Padre non ve lo può mai negare!” (Cfr. Lc 11,13).

Lo Spirito Santo ci rivela Gesù. “è sotto l’azione dello Spirito Santo che noi possiamo dire: Gesù è il Signore! – (I Cor 12,3).

Lo Spirito Santo è Luce, Consolazione, Liberazione, Coraggio, Forza, Amore...

Chiediamo dunque ora lo Spirito Santo, e siamo scuri che ora, proprio ora, lo Spirito Santo sta scendendo su di noi, coi suoi innumerevoli e meravigliosi doni!

Preghiamo: “Gesù, battezzami ora con lo Spirito Santo, come Tu mi hai promesso. Lo credo con tutto il mio cuore che ora lo Spirito Santo sta scendendo su di me, mi sta “rivestendo della Sua Potenza”, sta prendendo possesso della mia mente, del mio cuore, della mia volontà, del mio corpo...

Lo credo, Gesù, perché Tu me l’hai promesso!

 - Dio ci vuole nel suo modo, testimoni della sua gioia

 - 3^ Domenica d’Avvento / B

Oggi il profeta Isaia ci dice: “Io gioisco pienamente nel Signore” che mi ha salvato. (61, 10).
Come salmo responsoriale abbiamo letto il “Magnificat”, in cui Maria ci canta la sua gioia: “L’anima mia esulta in Dio mio salvatore”.

Nella seconda lettura Dio ci dice per bocca di S. Paolo: “Siate sempre lieti”.

Nel Vangelo, Giovanni Battista si presenta a noi come “ testimone della luce”, cioè della gioia del Signore.

*** *** ***

Fratelli, convinciamoci che la gioia è uno dei veri “distintivi” del cristiano. Gesù è venuto a farci dono di questa gioia. Egli ce l’ha lasciata in eredità quando, stendendo per noi il suo testamento, ci disse: “Vi lascio la mia pace!... perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena”. E aggiunse: “Questa mia gioia nessuno ve la può togliere!” (Gv 16,23).

Se ora siamo nella tristezza e non facciamo nulla per uscirne, stiamo dunque disubbidendo al Signore, che della gioia ci ha fatto dono e comandamento.

Sì, la tristezza è un peccato: un peccato mortale, che provoca in noi la morte!

La tristezza è un peccato contro Dio, perché Dio è la Gioia; e quando siamo nella tristezza é solo perché abbiamo rotto i ponti con Lui.

La tristezza è un peccato contro noi stessi, perché la tristezza ci rende prigionieri di noi stessi e ciechi: incapaci di vedere Dio, noi stessi e il prossimo.

La tristezza è un peccato contro il prossimo, perché ci rende incapaci di interessarci degli altri e di amarli...

E per di più la tristezza è una malattia contagiosa.

Sì, convinciamoci, fratelli, che la tristezza è un grande peccato, ed è forse il peccato meno conosciuto e il meno confessato. Molte volte questo peccato lo riteniamo perfino una virtù!

Il Santo Curato d’Ars diceva “Se fossi triste andrei subito a confessarmi!”.

*** *** ***

Ecco, fratelli, se non l’abbiamo mai fatto, facciamolo ora: confessiamo a Dio il peccato delle nostre tristezze. Deponiamo con fede questo peccato nelle Sue mani. 

E Lui lo cancellerà, così come cancella ogni altro nostro peccato, per la morte e risurrezione del suo Figlio. E al posto di questa tristezza che ci toglie, metterà la Gioia del Suo Spirito.

Questa Gioia esploderà, a volte, all’improvviso come un miracolo! A volte invece l’avvertiremo come un germe seminato nella terra del nostro cuore, che crescerà a poco a poco, invadendo tutte le zone del nostro essere...

*** *** ***

Ora il Signore vuol compiere tutto questo per ciascuno di noi!

Sì, Ora, non domani.

Quando ci accostiamo con fede al Sacramento della Riconciliazione il sacerdote, a nome di Dio, ci dice: “Ora io ti assolvo...”. Ora, non domani...

Ci sono grazie che chiediamo a Dio che Lui ci può differire, a volte, per il nostro bene.

Ma, siamone certi, questa grazia della liberazione dal peccato delle nostre tristezze Lui non ce la può differire! Ce la dona subito, purché andiamo a Lui con fede.

Dio ci vuole sempre lieti! Questo è il suo comandamento, anche perché ci vuole testimoni di Lui nel mondo e della Sua salvezza che ci ha donata nel suo Figlio Gesù.

E come potremo testimoniarlo se non nella gioia?!

Dio è la Gioia; non è tristezza!

La tristezza non viene da Dio, ma da satana. 

Anche la Madonna nei suoi messaggi ai veggenti di Medjugorje ci dice spesso: “Ogni turbamento, ogni tristezza viene da satana”.

Sì, Dio non vuole la tristezza E se Egli permette nella nostra vita qualche prova, si tratta sempre di prove che possiamo portare insieme alla Sua Gioia.

Ricordiamo che anche il cristiano, come tutti gli altri, è un crocifisso (basta essere un uomo per essere un crocifisso), ma a differenza degli altri egli è e deve essere un crocifisso - felice!

 - Parliamo con Maria

- 4^ Domenica d’Avvento 

In questa quarta domenica d’Avvento la Liturgia ci parla ancora una volta di Maria.

Ma oggi più che parlare di Maria, vorremmo parlare con Lei, instaurare con Lei un rapporto intimo, personale nella preghiera.

Lo possiamo fare, perché Dio ci ha donato Maria come Madre, e le ha dato quindi anche la possibilità di esserci vicina, di parlarci, di comunicare intimamente con ciascuno di noi.

Nessun’altra creatura di questa terra è stata così vicina a Dio come Maria, e anche in Cielo nessuno è così vicino a Lui come Maria.

Ella dunque come nessun’altra creatura ci potrà parlare di Dio, aiutarci a conoscerlo e a camminare verso di Lui.

Dio ha preso carne nel seno di Maria, e si è chiamato Gesù.

Lo ha generato nel suo corpo, ma soprattutto lo ha generato con la fede nel suo cuore.

Maria ci parlerà di Gesù.

Le parole che Lui ci ha detto, Lei ce le suggerirà, ce le ripeterà e soprattutto ci aiuterà ad incarnarle nella nostra vita così come

Lei le ha incarnate. Maria è un Vangelo vivente!

*** *** ***

“Fate tutto quello che Gesù vi dirà!”: queste sono le uniche parole, registrate nel Vangelo, che Maria ha rivoltò agli uomini, a ciascuno di noi.

Tutte le altre parole che il Vangelo ci riporta sono parole che Maria ha rivolto a Dio.

“Fate tutto quello che Gesù vi dirà!”: queste parole Maria ce le ha dette a Cana di Galilea (Gv 2,5), dopo aver interceduto per noi presso suo Figlio ‘Gesù, perché alla nostra festa era venuto a mancare il vino.

Ecco, ora Maria ci sta rivolgendo le stesse parole:

“ Fate tutto quello che Gesù vi dirà!”.

*** *** ***

Ma Gesù che cosa ci dice di fare?

Una sola cosa: credere in Lui!

Un giorno la folla Gli chiese:

“Cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?” Gesù rispose: “C’è un’unica opera che dovete compiere: che voi crediate in me. Questa è l’opera di Dio!” (Gv 6,28-29).

*** *** ***

Maria dunque non farà che ripeterci sempre queste stesse parole: “Credete in Gesù, vostro Salvatore!

Abbandonatevi a Lui, e vi sentirete salvi!”.

Maria ci parlerà di fede, e ci aiuterà a credere, come Lei ha creduto.

Ci parlerà d’amore, e ci aiuterà ad amare, come Lei ha amato.

Ci parlerà di preghiera, e ci aiuterà a pregare, come Lei ha pregato...

E così ci prenderà per mano, e ci aiuterà ad attraversare tutte le prove della vita con la stessa forza con cui Lei le ha attraversate.

Maria ci aiuterà ad essere “ beati” anche in ogni sofferenza, come Gesù ci vuole.

Dio non ha certamente risparmiato sofferenze a Maria!

Ma Lei è stata ugualmente “beata”, perché ha creduto in Lui , senza riserve.

Gesù stesso ha parlato di questa “ beatitudine “ di sua Madre:

“Beato il ventre che ti ha portato!” - Gli disse un giorno una donna.

“Sì, - rispose Gesù - mia Madre è beata! E saranno beati anche tutti quelli che, come lei, ascoltano la parola di Dio e la osservano!” (Cfr. Lc 11,27-28).

Di questa beatitudine di Maria, frutto della sua fede, ne ha parlato anche Elisabetta sua cugina, ispirata dallo Spirito Santo:

“Beata sei tu, Maria, perché hai creduto all’adempimento in te delle parole del Signore!” (Lc 1,45).

*** *** ***

Maria, nostra Madre, oggi, in un modo tutto particolare, vogliamo presentarci al Signore Gesù insieme con Te!

Aiutaci a rendere profonda la nostra preghiera, incondizionata la nostra fede in Lui!

 - Alcuni messaggi che la Madonna ci ha dato attraverso i veggenti di Medjugorje

“Cari figli, oggi vi invito nuovamente alla preghiera fatta col cuore.

Che la preghiera sia nutrimento quotidiano per voi... Pregate, e così potrete superare ogni stanchezza. La preghiera sarà per voi gioia e riposo...

Volgete i vostri cuori alla preghiera e chiedete che lo Spirito Santo si effonda su di voi...

Pregate, per superare in pace ogni prova.

Vi invito a prepararvi al Natale con la penitenza, la preghiera e le opere di carità.

 - Il Natale: un mistero senza confini

 - S. Natale del Signore

Se ora fossimo in grado di accettare il Mistero del Natale, non avremmo più dubbi che essere infinitamente amati da Dio! Il Natale è il Mistero senza confini di Dio che viene in noi, dentro ciascuno di noi; di Dio che si fa uguale a noi, che assume la nostra carne, con tutte le sue debolezze, povertà, infermità, e la sua morte. Il Mistero di Dio che entra nella nostra vita, assumendo su di sé tutti i nostri peccati, tutte le nostre malattie del corpo e dello spirito, tutti i nostri problemi... per salvarci!

Se fossimo in grado ora di accettare il Mistero del Natale, esulteremmo di gioia!

Ma il Natale, che è il Mistero della più grande vicinanza di Dio, è anche il Mistero del suo più grande nascondimento.

Per conoscere il Natale, occorre una rivelazione dall’alto.

Ma è scritto che a tutti il Signore Dio darà questa rivelazione: a tutti ai vicini e ai lontani perché Lui è il Salvatore venuti per tutti (“Vi annunzio una grande gioia che sarà di tutto il popolo!”).

A Maria, a Giuseppe, ai pastori Dio ha rivelato il Mistero del Natale attraverso un angelo, ai Magi attraverso una Stella miracolosa.

Ad Elisabetta, a Simeone, alla profetessa Anna fu rivelato interiormente dallo Spirito Santo.

E anche a noi ora, in qualche modo ce lo farà conoscere. Siamone certi!

Egli per questo ci ha convocati qui!

*** *** ***

Ma la voce di Dio giunge a noi sempre nel silenzio nel silenzio di una preghiera, che si fa attesa di Lui.

Ora cerchiamo di fare dentro di noi un po’ di silenzio, e preghiamo. “Chiunque invocherà il nome del Signore Gesù sarà salvato ‘ (Romani 10, 13).

Signore Gesù, io so che Tu sei venuto anche per me “Tu sei la luce vera che illumina ogni uomo!” (Gv 1,9).

Tu, quindi, sei venuto ad illuminare anche la mia notte.

Tu sei venuto a salvare tutti.

Tu, quindi, sei venuto a salvare anche me!

Vieni, Signore Gesù! Io ho bisogno di Te in quest’ora, come in ogni ora della mia vita.

Ho bisogno che Tu venga a perdonare i miei molti peccati; perché io sono un peccatore!

Ho bisogno che Tu venga a risanare le mie ferite:

le ferite del mio spirito e del mio corpo.

Ho bisogno che Tu venga a distruggere il mio egoismo, la mia incapacità ad amare.

Ho bisogno che Tu venga a dissolvere le mie paure, le mie tristezze, i miei dubbi, le mie disperazioni...

Ho bisogno che Tu venga a risolvere i miei problemi, a liberarmi dai nemici che fanno guerra alla mia anima...

Ho bisogno che Tu venga a farmi rinascere ad una nuova vita, liberandomi da questa natura peccaminosa ereditata da Adamo, e donandomi “il potere di diventare figlio di Dio!” (Gv 1, 12). Signore Gesù, vieni a salvarmi, perché io sono perduto!

*** *** ***

“Ecco - dice il Signore - Io sono qui vicino a te, accanto a te, dentro di te.

Sono qui quando tu lo vuoi e mi cerchi, ma anche quando tu non lo vuoi e mi rifiuti; quando sei nella gioia, ma ancor più quando sei nel dolore; quando lo meriti, ma ancor più quando non lo meriti...; perché io sono il tuo Salvatore!

E un salvatore da chi può andare se non dai perduti?!

Io sono il Medico venuto per gli ammalati.

Io sono venuto per i peccatori (Mt 9, 13).

Io sono venuto a cercare e a salvare ciò che è perduto! (Lc 19, 10).



*** *** ***

Dunque, se Gesù, nostro Salvatore è sempre e in ogni modo con noi, siamo già salvati!

Dobbiamo solo prenderne coscienza, e credere in Lui!

Se restiamo perduti, e solo perché non sappiamo o non vogliamo sapere e credere che siamo salvati!

Il Vangelo ci rivela chiaramente che tutti coloro che si sono rivolti a Gesù con fede fiduciosa sono stati salvati, guariti da qualsiasi malattia del corpo e dello spirito. (La sua opera di salvezza si estende a tutto l’uomo: anima e corpo).

La Scrittura dice: “Se confesserai con la bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo!” (Romani 10,9).

Sì, ora con il cuore vogliamo credere e con la bocca vogliamo confessare che Tu, Gesù, sei il “Signore”: il nostro Salvatore personale!

*** *** *** I pastori a Betlemme ti videro piccolo “Bambino adagiato in una mangiatoia”.

Ti riconobbero, ti adorarono, e furono ricolmi di gioia!

Fra poco ti presenterai a noi sotto un “ segno” ancora più umile e fragile: il pane e il vino che Tu trasformerai per noi nella tua Carne e nel tuo Sangue, perché siano per noi cibo e bevanda di salvezza e di vita eterna!

Fa’ che anche noi ti sappiamo riconoscere, accogliere e adorare, come i pastori!

*** *** ***

Buon Natale così, a tutti voi! 

 - Dio ci vuol salvare nella famiglia che ci ha donato

 - Santa Famiglia

Oggi la Liturgia ci propone la S. Famiglia di Nazaret, e ci mette sulle labbra questa preghiera:

“O Dio, nostro Padre che nella santa Famiglia ci hai dato un modello di vita, fa’ che nelle nostre famiglie fioriscano le stesse virtù e lo stesso amore...”.

Nella santa Famiglia di Nazaret non sono certamente mancate difficoltà, prove, sofferenze d’ogni genere, ma in essa ha regnato sempre la pace più grande e l’amore più perfetto.

Qual è stato il segreto di tutto questo?

Maria e Giuseppe hanno affidato sempre tutti i loro problemi a Dio, abbandonati totalmente alla sua volontà.

Anche nelle nostre famiglie non mancano difficoltà e problemi (I problemi grandi che affliggono oggi la nostra società si ripercuotono in ogni nostra famiglia).

Ma il segreto per superarli in pace è sempre lo stesso: abbandonarsi a Dio, e mettere ogni nostra difficoltà nelle sue mani.

C’è il problema dell’educazione dei figli. Ma i figli non sono “proprietà” dei genitori; sono stati semplicemente “ affidati” a loro da Dio.

Allora , perché non affidarli a Dio?

Dio li conosce e li ama infinitamente di più di quanto li possiamo conoscere e amare noi!

Quando non ci riesce più di parlare loro di Dio, possiamo sempre parlare di loro con Dio!

C’è il problema della pace, della concordia, del mutuo amore. Ma ecco il segreto di tutto questo:

Gesù ci dice:

“Se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà!” (Mt 1, L8,19)

“Se due... “: sembra proprio che Gesù intenda parlare qui d’ogni coppia di sposi!... Poi aggiunge: “Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro!”.

“Due o tre...”: e qui sembra proprio che Gesù intenda parlare dei membri di una famiglia!

“Io sono in mezzo a…”.

Possiamo immaginare quale segreto di pace, d’amore c’è in questa presenza del Signore, consacrata fra le pareti della nostra casa?!

È allora che la nostra casa può diventare un tempio, e la nostra famiglia una vera Comunità, una piccola Chiesa!

Sì, la soluzione di ogni problema che può affliggere la nostra famiglia sta veramente in questa preghiera comunitaria e nell’ascolto della Parola di Dio.

San Paolo ci dice, a nome di Dio: “Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù!” (Fil 4,6—8).

Dio, già nell’Antico Testamento, ci diceva: “Questi precetti (queste parole) che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore; le ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai..., e le scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle porte” (Deuteronomio 6,4-9).

*** *** ***

Benediciamo la famiglia che Dio ci ha donato.

Le persone con le quali siamo chiamati a vivere fra le pareti di casa nostra ce le ha consegnate Dio.

Questa è la famiglia che Dio ci ha donato!

Non sognamone una migliore.

È questa la famiglia migliore, per noi!

È in questa famiglia che Dio ci vuol salvare!... Benediciamo, quindi, ‘in ogni momento tutti i membri della nostra famiglia.

C’è un potere meraviglioso, nascosto in queste nostre parole di benedizione!

Ce lo rivela la Scrittura:’

“Benedite, rispondete sempre benedicendo poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione!” (I Pietro 3,9)

“Benedire” significa: rendere felice, portare del bene, della bontà a persone o situazioni, e cambiarle in meglio...

“Benedire” significa far scendere su di noi e su ciò che benediciamo la benedizione di Dio!

Forse noi abbiamo dimenticato questo grande potere ci benedire che Dio ci ha affidato.

Forse abbiamo, qualche volta, invocato la benedizione di Dio su di noi e sugli altri, ma Dio ci dice che anche noi dobbiamo pronunciare parole di benedizione.

Se non l’abbiamo mai fatto, facciamolo ora!

E vedremo delle trasformazioni meravigliose nelle persone e nelle cose che abbiamo benedetto!

La Pace di Dio sia sempre con tutti voi!

 - Viviamo nella pace di Dio ogni attimo presente

 - Maria, Madre di Dio - 1 Gennaio

Oggi, primo giorno dell’anno, è anche la “ giornata della pace”, nel mondo.

Ma come ci sarà pace nel mondo, se questa pace non è dentro al cuore dell’uomo?!

In questi giorni abbiamo sentito l’annuncio: “Pace sulla terra!...”. Ma è una pace che ci viene dal Cielo, ci è donata da Dio ; non è frutto dei nostri sforzi. è una pace che ci è stata lasciata in eredità da Cristo Gesù: “Che è la nostra pace” (Ef. 2,14)

“Vi lascio la mia pace, vi do la mia pace! - Egli ci disse, stendendo per noi il suo “Testamento”.

A noi è chiesto soltanto di accoglierla, in preghiera, attimo per attimo, e di custodirla gelosamente in cuore.

Molti sono i nemici della nostra pace, e il primo nemico è satana.

Ogni inquietudine viene da satana!” - ci dice la Madonna in un suo messaggio ai veggenti di Medjugorje.

*** *** ***

Oggi, in questo primo giorno dell’anno, vogliamo prendere coscienza di due particolari nemici della nostra pace interiore: il passato e l’avvenire.

Il passato e l’avvenire molte volte entrano nel nostro “presente” per rubarci la pace: il passato coi suoi cattivi ricordi, e l’avvenire con le sue preoccupazioni.

Ma se ora ci mettiamo in preghiera, ascolteremo il Signore che ci dice: Figliolo, non voltarti indietro:

“Nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio” (Lc 9,62).

Se hai qualche cattivo ricordo per il tuo passato, mettilo nelle mie mani.

Io te lo cancellerò

E il tuo “ guardare avanti” non sia mai un’evasione dal tuo “ presente”; perché il tempo che Io ti dono da vivere, in pienezza, è l’attimo presente che hai fra le mani.

Finché tu non imparerai a vivere l’attimo presente, non vivrai, ma rimanderai di vivere...

Soprattutto, non preoccuparti per l’avvenire, ma mettilo nelle mie mani.

Io sono il tuo Dio che ti amo infinitamente. Il mio amore e la mia provvidenza sorgerà per te, ogni giorno, prima del sole!

La croce che tu porti in questo momento non ingigantirla, pensando alle croci di domani.

In questo momento, insieme alla croce, io ti sto donando anche la forza per portarla con serenità e beatitudine; perché Io sono il tuo Dio che ti amo infinitamente; e non posso permettere nella tua vita mai una croce che abbia il potere di rubarti la mia pace!...

Soprattutto, quindi, quando il tuo cammino si fa difficile, sforzati di vivere solo l’attimo presente: “A ciascun giorno (a ciascun istante) basta la sua pena!” (Mt 6, 34).

No, non ti sarà facile!

Ma sforzati di farlo.

Ciò che tu non riuscirai a fare, lo farò Io per te!”

*** *** ***

“Chiunque invocherà il Nome di Gesù sarà salvato” (Rom 10, 13).

Nel tuo Nome, Gesù !

Oggi, primo giorno dell’anno, è anche la festa del Nome di Gesù

“Gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo...”

Gesù!

Quale potenza per noi si nasconde nell’invocazione di questo Nome!

“Nel Nome di Gesù si piega ogni ginocchio in cielo, sulla terra e nell’inferno!”. (Fil 2, 10)

“Non esiste sotto il cielo altro Nome dato agli uomini, per mezzo del quale noi possiamo essere salvi!” (Atti 4, 12).

“In verità in verità vi dico: qualunque cosa chiederete al Padre nel mio Nome, Egli ve la concederà!” - ci assicura Gesù (Gv 16, 23).

Ora comprendo perché tu, Gesù, ci hai detto:

“Senza di me non potete fare nulla!” (Gv 15, 5).

Nel tuo Nome, Gesù, vogliamo vivere, in pace, questo primo giorno dell’anno, così come tutti gli altri giorni che Tu ci concederai su questa terra!

Buon Anno, così, a tutti voi!

 – Manca, è ancora da scrivere ed inserire

 - 2^ Domenica dopo Natale

 - Gesù, tu sei la luce che illumina la nostra vita

 - Epifania del Signore

Come vorrei che questa meravigliosa storia dei Magi non restasse per ciascuno di noi solo una storia del passato, ma diventasse una storia nostra personale di quest’ora!

Ciò che nel Vangelo, e in tutta la Santa Scrittura, si racconta è molto più che una storia: è l’annuncio, la profezia di ciò che avviene oggi, di ciò che avverrà sempre nella nostra vita, nella vita di ogni uomo, fino alla fine.

La stella che i Magi videro è una stella che sorge, conduce, appare, scompare e riappare, cammina e si ferma sul luogo giusto...

A questa stella sembra proprio che manchi solo la parola. Questa stella sembra quasi che sia una persona!

Infatti, questa stella è una persona: è Gesù “Io - dice Gesù nell’Apocalisse - sono la stella radiosa del mattino” (22,16).

E nel suo Vangelo Gesù ci dice: “Io sono la luce del mondo. Chi segue me, cammina nella luce !“ (Gv 8,12).

Sì, “Gesù è la luce vera che illumina ogni uomo” (Gv 1,9).

*** *** ***

E Gesù non è solo il Gesù di ieri e di domani, ma soprattutto il Gesù di OGGI nella Lettera agli Ebrei (13,8) si dice: “Gesù è lo stesso ieri, OGGI, e sempre!”

*** *** ***

Ora Gesù è qui, e vuole illuminare anche la nostra vita e il nostro cammino, così come ha illuminato la vita e il cammino dei Magi.

Finché non crediamo al Gesù di OGGI: presente ORA in noi e in mezzo a noi con la potenza dello Spirito Santo, non potremo vedere ora i suoi miracoli

È il Gesù di OGGI che può operare oggi i suoi miracoli nella nostra vita.

Preghiamo dunque così: Signore Gesù, io credo che Tu sei qui, ORA, per perdonarmi, per guarirmi, per salvarmi; perché è adesso, come in ogni altro momento della mia vita, che io ho bisogno del tuo perdono, della tua guarigione, della tua luce, della tua salvezza...

*** *** ***

Se i nostri occhi sono ora incapaci di vedere il Signore presente, non scoraggiamoci. Continuiamo soltanto a pregare così, con insistenza.

E sarà Lui stesso ad aprirci gli occhi.

A volte il Signore si nasconde.

Ma lo fa solo per il nostro bene.

Lo fa per purificare la nostra fede in Lui, e perché la sua Luce in noi si riaccende più luminosa di prima.

Anche per i Magi la Stella per un momento si è spenta. Ma poi e riapparsa più luminosa di prima, e i loro cuori sono stati. ricolmati di “ grandissima gioia”.

Ricordiamoci però che è stato interrogando la Scrittura che i Magi hanno ritrovato la Stella.

Ciò che ha di nuovo illuminato il loro cammino è stato la Parola di Dio, trasmessa attraverso il profeta Michea:

“E tu, Betlemme... da te uscirà un capo che pascerà il mio popolo, Israele”,

Anche per noi sarà così. Nei momenti di buio, mettiamoci sulle labbra, nella mente e nel cuore - una Parola del Signore, soprattutto una di queste parole con cui Egli ci assicura la sua perenne presenza.

“Non vi lascerò orfani!” (Gv 14,18). “Ecco, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo! “ (Mt 28,20).

Quante volte Gesù ci ha parlato di questa sua perenne presenza!

Noi sappiamo che nel giorno della sua Ascensione Gesù non è partito da questa terra, ma che si è solo nascosto “ dietro la nube”, “per riempire di Sé e della sua presenza tutto l’universo!” come ci dice san Paolo.

E il “segno” dietro di cui Gesù ha nascosto la sua presenza (il segno più grande e misterioso) è il pane e il vino dell’Eucarestia.

Questo non è solo un “segno” di Lui, ma è Lui stesso!

L’Eucarestia è la suprema “Epifania (rivelazione) di Gesù crocifisso e risorto in mezzo a noi!

Che quest’Eucarestia che stiamo celebrando sia davvero una Sua “ Epifania tra noi e in ciascuno di noi!

 - Gesù ci ha salvato dalle acque della morte

 - Battesimo del Signore

In questa domenica dopo l’Epifania, la pagina evangelica che abbiamo proclamato (la pagina del Battesimo di Gesù) ci riporta a contemplare la verità fondamentale, quella che in questo tempo di Natale abbiamo ricevuto in maniera forte: che cioè il nostro Dio ha voluto farsi in tutto simile a noi, immergendosi totalmente nella povertà della nostra condizione umana, assumendo su di sé tutte le nostre situazioni di morte: i nostri peccati, prima di tutto, e poi tutte le conseguenze dolorose di questi nostri peccati.

Egli si è immerso nelle acque della nostra morte, per tirarci su e donarci la vita: la sua stessa Vita divina! 

Fare di noi “ creature nuove”!

Questa è la Verità che Gesù ci vuole gridare ora con questo suo gesto clamoroso e scandalizzante: quello di farsi battezzare da Giovanni Battista nel fiume Giordano. Certo che è scandalizzante questo gesto di Gesù che si accomuna ai peccatori, come è scandalizzante il fatto che Lui è salito sulla croce “ come un malfattore”!

Ma questo scandalo, fratelli, è per noi salutare. Noi tutti siamo stati e siamo salvati da questo “scandalo della croce”: lo scandalo del nostro Dio che ha assunto su di sé le nostre colpe e la nostra condanna, perché noi fossimo liberi, graziati, giustificati, salvati!

“Egli, che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di Lui giustizia di Dio” (2 Cor 5, 21).
*** *** ***

Ora, fratello e sorella che leggi, sappi che Gesù è qui; Egli è lo stesso ieri, oggi e sempre!‑ (Eb 13,8).

Egli è qui per scendere nelle mie e nelle tue situazioni dolorose che ci fanno morire, che c’incutono paura, tristezza, disperazione...

Egli è qui per dirci: Coraggio! Io sono venuto fino a te per fare mia la tua morte e vincerla con la mia onnipotenza! Se tu credi in me e ti fidi di me, Io, tuo Dio, ti farò rinascere: farò di te una “nuova creatura”, infondendo in te il Mio Spirito!

E tu sarai capace di sentirti vivo pur nella tua morte. Sentirai sorgere in te il mio Coraggio, la mia stessa potenza nella tua debolezza...

Io ti renderò capace di compiere le mie stesse opere: Chi crede in me, compirà le opere che io compio, anzi ne farà di più grandi!” (Gv 14,12).

Fratelli, tutto questo è quanto ci dice anche S. Giovanni nella sua prima lettera (5,1 ss): 

“Chiunque crede che Gesù e il Cristo, è nato da Dio...

E tutto ciò che e nato da Dio vince il mondo. 

E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù e il Figlio di Dio?”

Poniamo dunque ora tutta la nostra fiducia in Gesù, nostro Salvatore!

E “vedremo” anche noi, come Gesù quando è uscito dall’acqua “aprirsi i cieli e scendere lo Spirito”.

“Sentiremo” anche noi la voce del Padre che ci dice: “Tu sei mio figlio!”.
Fratelli, tutto questo è già accaduto in un giorno lontano, quando qualcuno, mentre noi eravamo appena nati e quindi incapaci di comprendere, ci ha conferito nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo il gran sacramento del Battesimo. Ma forse nessuno ci ha ancora detto quello che è avvenuto in noi in quel lontano giorno. Noi siamo stati, sì, battezzati, cioè salvati dalle acque della morte.

Ma questo Battesimo può essere ancora per molti di noi un “pacco - dono” d’infinito valore, che noi finora non abbiamo ancora aperto!

Oggi vogliamo aprire questo “pacco - dono”, e fare nostro l’immenso tesoro che contiene!

E così sia, oggi e sempre, per tutti noi!

Tempo di Quaresima

– Manca, è ancora da scrivere ed inserire

 - Mercoledì delle Ceneri

 - Gesù cammina con noi nel nostro “deserto”

 - Prima Domenica di quaresima

“Lo Spirito sospinse Gesù nel deserto...”. (Mc 1,12).

Perché Gesù è andato nel deserto, e là è rimasto tutto solo per ben quaranta giorni? Non sarebbe stato meglio forse che, dopo essere uscito dal Giordano, fosse andato subito ad annunciare, alle folle che attendevano, la lieta notizia del Regno di Dio?

No. Leggiamo invece nel vangelo di Marco che “subito dopo lo Spirito lo sospinse nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana; stava con le fiere e gli angeli lo servivano” (Mc 1, 12 - 13).

Il vero motivo di tutto questo è che Gesù, venuto a salvarci, ha voluto prima attraversare il nostro deserto, per farlo fiorire!

Sì, fratelli, ognuno di noi in questa vita ha i suoi momenti di deserto: 

c’è il deserto della sofferenza, 

il deserto delle nostre lotte, 

il deserto delle nostre debolezze, 

il deserto della nostra morte.

La solitudine è una condizione esistenziale dell’uomo: ognuno è solo di fronte alla propria sofferenza, alla propria morte... Molte volte possiamo sentirci soli anche se attorno a noi c’è tanta gente, proprio per la nostra esistenziale incapacità di comunicare...

Ebbene, coraggio!

Oggi riceviamo una grande “lieta notizia”: il nostro deserto può fiorire, può diventare un giardino (Cfr. Isaia 32,15; 51,3), perché in questo nostro deserto è entrato Gesù: il nostro Dio fatto come noi!

Egli cammina con noi come Dio camminò davanti al suo popolo nella sua lunga marcia di quarant’anni nel deserto (Esodo): “Il Signore marciava alla loro testa di giorno con una colonna di nube, per guidarli sulla via da percorrere, e di notte con una colonna di fuoco per far loro luce, così che potessero viaggiare giorno e notte” (Es 13,21).

È così che Dio può dire al suo popolo: “Il tuo vestito non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni” (Deut 8,4).

*** *** ***

Nel nostro deserto ci sono tanti nemici, tanti pericoli: ci sono bestie feroci che ci minacciano... Ma il Signore combatte e vince per noi!

Leggiamo oggi nel Vangelo che “Gesù stava con le fiere e gli angeli lo servivano”.
Sì, se crediamo in Lui, se volgiamo i nostri occhi verso di Lui, vedremo e sentiremo che tutte le “fiere”, anche le più pericolose, s’ammansiscono! Non avremo più paura.

Anche la nostra morte diverrà una fiera rabbonita sulle nostre ginocchia... “Se Dio è con noi - esclama S. Paolo ‑ chi sarà contro di noi?!” (Rom 8,21).

Se crediamo in Gesù, se ci “convertiamo” a Lui, nessuna cosa al mondo avrà il potere di farci morire: nessuna sofferenza e neanche il nostro stesso peccato (Egli - dice la Scrittura - ha preso su di sé tutti i nostri dolori e tutte le nostre colpe). Per questo Gesù affermerà solennemente: “Chi crede in me non morirà mai!” (Gv 11,25).

Se crediamo in Gesù e ci “convertiamo” a Lui, neppure la “fiera” più temibile: satana, ci potrà incutere paura! Egli nel deserto l’ha affrontato, vinto e debellato per sé e per noi!

Ora prendiamo coscienza del nostro “deserto”. Accettiamolo. E mettiamolo nelle mani di Gesù, invocando il suo Nome.

Ci dice S. Paolo: “Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato”
“Se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo” (Rom 10,9 ss).

E così sia, oggi e sempre, per tutti noi!

 - La gioia della Trasfigurazione: anticipo della gioia della Risurrezione

 - Seconda Domenica di quaresima – La trasfigurazione

Vi confesso , amici, che faccio sempre molta fatica ad aggiungere parole di commento a questa pagina del Vangelo della Trasfigurazione.

Perché?

Perché sento che questo fatto della Trasfigurazione è meraviglioso, ma ha in sé qualcosa di “incompiuto”, sul qual è pericoloso fermarci.

Pietro sul monte della Trasfigurazione voleva fermarsi, piantare definitivamente le sue tende...

E se l’avesse fatto avrebbe perduto il Signore, perché Lui è sceso da quel monte e ha invitato i tre apostoli a scendere con Lui.

Un altro monte lo attendeva: il Calvario,

aldilà del quale ci sarebbe stata per Lui e per noi una Trasfigurazione ben più grande:

quella della sua Risurrezione.

Sul Tabor (questo monte della Galilea un’antichissima tradizione ce lo indica come il monte della Trasfigurazione) i tre videro la gloria di Gesù, ma una gloria ben più grande Gesù voleva far lo​ro vedere: quella della sua Risurrezione.

È per questo che Egli scendendo dal monte disse loro:

“ Non raccontate a nessuno ciò che avete visto quassù, se non dopo che mi avrete visto risuscitato dai morti”.

L’evangelista Marco nota: “Essi però non compresero che cosa volesse dire risuscitare dai morti”.

*** *** ***

In questa Quaresima stiamo camminando verso la Pasqua. Ma tutta la nostra vita è un cammino verso la Pasqua: verso la Risurrezione del Signore, che deve diventare fin d’ora anche la nostra.

Gesù ci attende aldilà della croce: della sua e della nostra croce per donarci la gioia della sua Risurrezione

È per questo che la gioia del Tabor è una gioia “incompiuta”, una gioia che attende di essere completata dall’incontro con

Gesù Risorto...

Ma anche la gioia del Tabor è necessaria.. è pericoloso fermarci su quella gioia, ma se Gesù l’ha donata ai suoi tre apostoli è segno che quella gioia era buona e necessaria per loro, e anche per noi...

Gesù, prima della sua morte e Risurrezione, ha percorso la sua

Terra seminando questa gioia “incompleta” a piene mani:

ha dato vino ai convitati di Cana, ha moltiplicato il pane per la folla nel deserto, ha calmato le tempeste, ha guarito ogni sorta di malattie...

E qui sul Tabor ha dato ai suoi un momento di luce e di gioia non vagliata da alcuna croce.

*** *** ***

Allora oggi io prego così:

Lo so, Signore, che la gioia più grande, più vera, più miracolosa

È quella che scaturirà da ogni mio dolore:

la gioia che fiorirà ai piedi della tua

e della mia croce,

irrorata dal tuo Sangue versato per me.

Lo so che questa gioia nel dolore

È il miracolo più grande

che Tu sei venuto ad operare per tutti noi in questo mondo.

Ma ora permettimi, Signore, che io ti chieda:

Allontana da me questa croce!

Anche Tu, come Uomo, hai fatto questa preghiera nel Getsemani:

“Padre, allontana da me questa croce!...”

Se c’è tempesta oggi nella mia vita,

oggi ti prego:

Calma, Signore Gesù, con la tua mano onnipotente questa tempesta, come tante volte facesti per i tuoi discepoli sul lago di Tiberiade. Essi, vedendo le acque calmarsi improvvisamente, e il cielo rasserenarsi, sotto la tua mano onnipotente, esclamavano:

“Tu sei veramente il Signore!”.

Certo, Signore

Tu non sei venuto solo per calmare le tempeste, per toglierci il dolore, ma per fare qualcosa di immensamente più grande e meraviglioso: farci camminare sopra le tempeste, renderci felici anche nel dolore.

Allora alla mia preghiera: “Signore, allontana da me questa croce” fa’ che io abbia il coraggio di aggiungere ciò che Tu aggiungesti alla tua preghiera nel Getsemani:

“Non la mia ma la tua volontà si compia , Padre!”.

Così potrò attraversare la notte della mia croce con la stessa forza, la stessa consolazione con cui Tu l’hai attraversata, e giungere con Te alla gioia della Risurrezione...

 - Non mercanteggiamo con Dio!

 - Terza Domenica di Quaresima

Gesù caccia i mercanti dal tempio e dice: “Portate via queste cose e non fate delle cose del Padre mio un luogo di mercato”

Che cosa intende dirci Gesù con queste sue parole?

Una gran novità, che saremo in grado di accogliere e vivere solo se lo Spirito Santo viene ad aprirci la mente e il cuore.

Questa novità è racchiusa nelle altre parole che Gesù dice ai Giudei che gli chiedono: “Quale segno ci mostri per fare queste cose ?”.

Gesù risponde loro: “Distruggete questo tempio e in tre giorni lo farò risorgere”.

E l’evangelista aggiunge:

“Egli parlava del tempio del suo corpo”, cioè della sua morte e risurrezione.

*** *** ***

Ecco, la novità che oggi Gesù ci rivela sta nel fatto che Lui, con la sua morte e risurrezione, ha pagato per noi il prezzo della nostra salvezza! Per ottenere la salvezza, da ora in poi, non dobbiamo offrire a Dio altro che i meriti che Gesù ha acquistato per noi sulla croce.

In altre parole: Dio, nostro Padre, per salvarci non vuole che ci presentiamo a lui coi nostri meriti, ma unicamente con quelli del suo Unigenito Figlio che Lui ha sacrificato per noi gratuitamente per la nostra salvezza.

Se qualcosa di buono riusciamo a fare con le nostre povere forze, è un bene per noi; ma non dobbiamo presentarlo a Dio come fosse una moneta valida per comprarci la salvezza.

Per questo Gesù ci dirà: “Quando avete compiuto ciò che vi è stato comandato di fare, dite: - Siamo servi inutili!-” (Lc 17,10) “Senza di me (in ordine alla vostra salvezza) non potete fare nulla!” (Gv 15, 5).

“Quando fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra” (Mt 6,3).

Non dimentichiamo poi la parabola fondamentale del “fariseo e il pubblicano” (Lc 18, 9-14). In questa parabola Gesù ci dice che il fariseo, che pretendeva di essere esaudito per ciò che di buono aveva compiuto, non ebbe risposta, a differenza del pubblicano che diceva soltanto: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”.

Con Dio, dunque, non dobbiamo in alcun modo “ mercanteggiare” dicendo: lo ti do, e tu mi dai...”.

No! Dobbiamo presentarci a Lui a mani vuote, e piene soltanto dei meriti infiniti che suo Figlio ha acquistato per noi! 

Dobbiamo soltanto appropriarci, nella fede, di questi meriti. Solo così Dio Padre ci risponderà e ci coprirà d’ogni bene!

Questa e la “ novità” che Gesù oggi ci annuncia!

Noi siamo poveri e deboli: incapaci di osservare la Legge. Ma Cristo entra in questa nostra povertà e debolezza con la sua “ potenza”, e ci rende infinitamente ricchi e capaci.

È Lui che ci ha resi figli di Dio.

È Lui che, entrando nella nostra vita (se noi l’accogliamo), adempirà per noi la Legge: “Io - egli ci dice - non sono venuto per abolire la Legge, ma per dare compimento” (Mt 5,17). Egli fa di noi “ creature nuove” capaci di compiere ciò che il nostro “ uomo vecchio” non può compiere.

Questo “ uomo nuovo” è l’uomo che sente e sperimenta che un altro (Cristo) viene a vivere e ad agire in lui, tanto che può dire, come S. Paolo: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me!” (Gal 2, 20).

Che tutti noi possiamo oggi entrare in questa “ novità” di vita, facendo nostre queste parole di Gesù. Egli ci dice: 

“Se rimanete fedeli alla mia parola, 

sarete davvero miei discepoli; 

conoscerete la verità 

e la verità vi farà liberi” (Gv 8,31 - 32).

*** *** ***

PS

Per essere salvi saltiamo nella “terra bruciata” sulla qual è già passato il fuoco della “giustizia” di Dio. Questa “Terra” già bruciata che ci salverà dal fuoco è Cristo. Permettetemi di raccontare quest’esempio:

Una volta tre cacciatori andarono a caccia sulle montagne, ma scoppiò un incendio nella foresta che comincio a divampare violentemente attraverso i campi e i monti. Quei tre cacciatori non sapevano che cosa fare, così uno di loro si arrampicò su un albero. Il secondo si affidò ai suoi piedi e prese a correre. L’ultimo cacciatore rimasto solo, cercò di studiare come salvare la propria vita. Come un lampo gli venne un’idea. Prese un fiammifero e accese un fuoco intorno a sé; quando il fuoco incominciò a bruciare, saltò nel mezzo del terreno bruciato e rimase lì, mentre l’incendio da lui provocato continuava allontanandosi in ogni direzione dal punto dove egli era rimasto. Quando l’incendio della foresta si diffuse nella zona dove stava l’uomo che si era arrampicato sull’albero, le fiamme raggiunsero l’albero ed egli fu bruciato e morì. L’incendio raggiunse presto l’uomo che scappava e anche questi fu bruciato e morì. Il terzo cacciatore rimase in vita perché era rimasto al sicuro dentro il terreno già bruciato.

 - Camminerete sui serpenti velenosi, senza morire

 - 4^ domenica di quaresima 

Gesù ci sta dicendo:

“ Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui... non muoia, ma abbia la vita eterna... e non sia condannato” (Gv 3, 14 ss).

Per comprendere di queste parole di Gesù bisogna conoscere il fatto accaduto al popolo d’Israele nel deserto (la storia di salvezza che Dio ha fatto col popolo d’Israele è la stessa storia che fa con ciascuno di noi).

Questo fatto c’è raccontato nel libro dei Numeri (21, 4-8).

Il popolo, pur avendo visto tanti prodigi, scoraggiato dalla dura marcia nel deserto, parla e mormora contro Dio...

Allora Dio permette che l’accampamento sia invaso da serpenti velenosi: il loro morso era mortale...

Se il Signore permette nella nostra vita delle croci, lo fa sempre per il nostro bene: quelle croci sono sempre come “segnalazioni stradali” che ci aiutano a non andare fuori strada...

Il popolo infatti riconosce il proprio peccato e si rivolge a Mosè dicendo: “Abbiamo peccato parlando contro il Signore: prega il Signore che allontani da noi questi serpenti”.

Il Signore ordinò a Mosè di fare un serpente di bronzo e di metterlo sopra un’asta - in mezzo all’accampamento, e disse:

“Chiunque, morso da un serpente, guarderà il serpente di bronzo, vivrà”. E fu così!...

Quel “ serpente di bronzo innalzato” era figura di Cristo, innalzato sulla croce per la salvezza di tutti noi.

Gesù ci sta dicendo: 

Nella vostra vita ci sono molti serpenti che hanno il potere di farvi morire, ma io “vi do il potere di camminare sopra questi serpenti” (Lc 10, 19) di “ prendere in mano questi serpenti” - (Mc 16, 18), senza morire!

“Chi crederà in me, non morirà, ma avrà la vita eterna: cioè la “ pienezza della vita”, fin da ora! (Cfr. Gv 10,10).

Ecco, fratelli, la grande “lieta notizia” che Gesù ci annuncia oggi! Se noi crediamo in Lui, nessun serpente, anche il più velenoso, ha più il potere di farci morire!

Il serpente più velenoso e mortale è il nostro peccato contro Dio: il non mettere cioè Dio al di sopra di tutto e di tutti nella nostra vita

Se Dio non è al primo posto nella nostra vita, questo vuol dire che al primo posto c’è qualcos’altro o qualcun altro che diventa il dio della nostra vita... E questo dio è un dio falso, che ci distrugge!...

E non amando Dio come va amato al di sopra di tutto e di tutti, non abbiamo la possibilità neanche di amare il nostro prossimo e noi stessi. E non amando “siamo nella morte”, ci dice S. Giovanni nella sua prima lettera.

Il nostro peccato poi provoca nella nostra vita un’infinità di guai che ci uccidono.

Ebbene Gesù ora ci sta dicendo: 

Se tu ora guardi a me: tuo Dio innalzato sulla croce per te,

se guardi a me e credi veramente che io mi sono caricato di tutti i tuoi peccati e di tutte le conseguenze negative dei tuoi peccati..., perché tu sia guarito, 

allora sperimenterai che tutti i ”serpenti” della tua vita, diventano innocui!

Sì, per vivere una vita piena, nonostante tutto, abbiamo una cosa sola ed essenziale da fare:

guardare, con fede, il Crocifisso!

Egli, con la sua infinita potenza, ha attraversato tutti i nostri mali, per distruggerli!...

Egli è qui per donarci il suo Spirito di Risorto, perché noi siamo, fin d’ora, risorti con Lui!

Egli è qui per farci “uomini nuovi”!

Il cristiano è un “uomo rinato”: una “nuova creatura”, invincibile contro ogni serpente, anche il più velenoso, invincibile anche contro il serpente numero uno: satana!

 - Una “vita vecchia” da buttare perché’ Gesù’ faccia germogliare in noi la “vita nuova”

 - 5^ Domenica di quaresima

Gesù oggi ci dice:

“Chi ama la sua vita la perde

e chi odia la sua vita in questo mondo,

la conserverà per la vita eterna”. (Gv 12, 25).

Queste parole di Gesù così apparentemente dure sono, come sempre, “ parole di vita”!

Cerchiamo di capire.

Qual è questa vita da “perdere”, 

da buttare, 

da non amare, 

da “odiare”?

È la nostra “vita vecchia”: la vita del nostro “uomo vecchio”.

Questa vita vecchia non va amata, anzi la dobbiamo addirittura “odiare”.

Gesù vuole che la buttiamo sulla sua croce.

Questa nostra “vita vecchia” Egli l’ha crocifissa con lui sulla sua croce: “Sappiamo bene che il nostro uomo vecchio è stato crocifisso con Gesù, perché fosse distrutto il corpo del peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato

Infatti chi e morto, e ormai libero dal peccato” (Rom 6, 6-7).

Gesù ha ucciso sulla sue croce questa nostra “vita vecchia”, per far germogliare e crescere in noi la “ vita nuova” e perché “potessimo camminare in una vita nuova” (Rom 6, 4).

Che cos’è questa vita vecchia di cui ci dobbiamo spogliare?

Ce lo dice S. Paolo: è la vita “dell’uomo vecchio che si corrompe dietro le passioni ingannatrici” (Ef 4, 22): è una vita che sfocia nella morte, a causa del peccato.

Il peccato è un male di fondo che provoca in noi malattie mortali nell’anima e nel corpo...

Perché allora vogliamo tenerci questa vita già ghermita dalla morte, quando sappiamo che Gesù l’ha già presa su di sé per ucciderla sulla sua croce e per donarci una nuova vita libera da ogni infiltrazione di morte?!

Fratelli, nella nostra “vita vecchia” tutto ha potere di farci morire:

il nostro peccato ci fa morire col suo rimorso e il nostro senso di colpa,

perché non sappiamo o non vogliamo sapere che Gesù ha già assunto su di sé, per distruggerli, tutti i nostri peccati.

Nella nostra “vita vecchia” tutte le croci che sono inevitabile conseguenza dei nostri peccati, hanno il potere 

di schiacciarci, di ucciderci,

perché non sappiamo o non vogliamo sapere che Gesù ha preso su di sé anche tutte le conseguenze dei nostri peccati...

Nella “vita nuova” invece, che Gesù è pronto a donarci, nulla ha più il potere di farci morire!

Egli ci dice:

“ Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi,

e io vi ristorerò, troverete ristoro per le vostre

anime “ (Mt 11, 28-29).

In questa “vita nuova” il nostro peccato e le conseguenze dei nostri peccati non hanno più il potere di farci morire, perché noi rimettiamo tutto e subito nelle mani di Colui che ha assunto su di sé tutti i nostri mali, per guarirli.

*** *** ***

Ora prendiamo consapevolezza dei nostri peccati e mettiamoli, con fede, nelle mani del Signore Gesù

Insieme ai nostri peccati consegnamogli anche le nostre croci, specialmente quella che in questo momento più di tutte pesa su di noi.

Poi distogliamo il nostro sguardo da noi e puntiamolo su di Lui: Crocifisso e Risorto.

“Guardate a Lui - dice il salmo 33 - e sarete raggianti”.
Preghiamo profondamente così:

Cristo Gesù, mio Signore, ho bisogno di Te!

Grazie di essere morto sulla croce per i miei peccati.

Io apro la porta della mia vita, e ti accolgo come mio Salvatore e Signore.

Affido a Te la mia vita

Fa di me una “ nuova creatura”.

*** *** *** 

Ora che hai detto questa preghiera di fede e che hai invitato Gesù Cristo ad entrare nella tua vita, puoi essere certo che Egli è entrato, perché promise che sarebbe venuto se tu l’avessi chiamato!

 - Dalle sue piaghe noi tutti siamo stati guariti

 - Domenica delle Palme

Con la Domenica delle Palme, che ricorda l’ingresso trionfale di Gesù in Gerusalemme, inizia la Settimana Santa: l’ultima settimana della vita terrena di Gesù, che ci ricorda i Misteri più grandi della nostra salvezza

- l’istituzione dell’Eucarestia (il Giovedì Santo);

- la Passione e morte (il Venerdì Santo),

- e la Risurrezione...

Oggi, subito dopo aver cantato 1’ “Osanna!” a Gesù, insieme a quella folla che lo ha accompagnato, esultante, nella Città Santa, leggiamo il racconto della sua Passione e morte, così come ce lo ha tramandato l’evangelista. Marco.

Molti di quella stessa folla che avevano osannato Gesù in quel giorno hanno gridato poco dopo, davanti al pretorio di Pilato:

“Crocifiggilo!”...

*** *** ***

Con quali sentimenti dobbiamo accompagnare Gesù lungo la via del Calvario?

Con sentimenti d’esultanza!

Sì, proprio così: con gran gioia, anche se questo potrà sembrare strano!

“Gioite e rallegratevi - ci ha detto la Madonna in un suo ultimo messaggio - perché Gesù ha bevuto il calice della sua Passione!”.

Il motivo di questa gioia è che noi ora “per le sue piaghe siamo guariti! (cfr. Is 53,4-5; 1Pt 2, 24).

Gesù, con la sua Passione e morte,

ci ha guariti dal nostro male di fondo: il nostro peccato:

“Con Lui, - ci dice S. Paolo nella Lettera ai Colossesi-2,13-14 - con Gesù morto e risuscitato, Dio ha dato vita anche a noi che eravamo morti, per i nostri peccati e per l’incircocisione della nostra carne, perdonandoci tutti i peccati, annullando il documento scritto del nostro debito, le cui condizioni erano sfavorevoli. Egli lo ha tolto inchiodandolo alla croce!”.

Il nostro peccato è la vera causa di tutti i nostri mali: di tutte le altre nostre malattie, del corpo e dello spirito. Questo lo afferma solennemente la Scrittura.

Togliendoci il peccato, dunque, Gesù ci ha guariti anche da ogni altra malattia!

Dobbiamo credere, solamente credere, a questo; e lasciarci inondare dal Sangue sgorgato dalle ferite di Gesù. E ci sentiremo guariti!

Gesù si è sottomesso al castigo che ci ha procurato la pace.

Egli si è caricato di tutti i nostri dolori e delle nostre malattie perché liberi dal timore, lo potessimo servire in santità e giustizia tutti i giorni della nostra vita.

Per il suo sangue prezioso, versato per noi, ora siamo liberi da ogni legame o male che c’impedisce di vivere in pienezza la Vita che Lui è venuto a portarci fin da questa terra.

Ora, se crediamo, siamo giusti davanti a Dio, in virtù di quella “giustizia” con la quale Gesù ci ha giustificati con la sua Passione, morte e Risurrezione!

Ecco perché ora possiamo accompagnare con esultanza Gesù lungo la sua Via Dolorosa.

Ora deponiamo ai piedi della Sua Croce tutte le nostre croci.

E Lui ce le renderà luminose, gloriose e beate, come ci ha promesso!

E così sia , oggi e sempre per tutti noi!

 - Cristo è vivo! E ora ciascuno di noi lo può incontrare

 - Domenica di Pasqua – Risurrezione del Signore

Fratello, sorella, 

Gesù è vivo! È uscito vivo dal sepolcro,

come aveva predetto.

 - Gesù risorto ci dona la sua pace

 - 2 Domenica di Pasqua

Nello stesso giorno della Risurrezione, Gesù entra nel Cenacolo dove si trovavano i suoi discepoli pieni di paura, e dice loro:

“Pace a voi”.

Queste sue parole sono molto di più che un saluto: sono un dono di pace: Gesù Risorto viene a donare ai suoi discepoli la sua pace: quella pace che pochi - giorni prima, in quello stesso cenacolo, stendendo per loro e per tutti noi il suo Testamento, aveva lasciato dicendo:

“Vi lascio la pace, vi do la mia pace” (Gv 14, 27).

Fratelli, Gesù Risorto entra ora in questo cenacolo dove Lui ci ha convocati per farci lo stesso dono, per darci la sua pace, di cui ora e sempre tutti noi abbiamo bisogno.

Questa - Egli ci dice - è la mia pace non è come quella pace che voi avete quando tutte le cose vanno bene, ma una pace che riposa nel profondo del vostro cuore anche quando c’è tempesta nella vostra vita!

Questa pace che Gesù - Risorto è pronto a donarci è la somma di tutti i beni: è luce, gioia, coraggio e soprattutto amore: amore verso tutti, anche verso i nostri nemici; ed è anche il dono di quell’amore scambievole che fa di noi una “ comunità”: la sua “chiesa”: quell’amore che diventerà spettacolo per il mondo: per questo il mondo può conoscere che Lui è veramente il Signore:

“Se vi amerete gli uni gli altri, così come io vi ho amati - Egli ci ha detto - il mondo saprà che io sono stato mandato dal Padre e che il Padre li ha amati, come ha amato me” (Cfr. Gv 17).

*** *** ***

Un altro dono Gesù Risorto fa ai suoi discepoli e a noi: 

“Alitò su di loro e disse:

Ricevete lo Spirito Santo”.

Sì, Gesù Risorto è pronto ad alitare ore su di noi per donarci il Suo Spirito!

Tutti abbiamo bisogno, ora e sempre, dello Spirito Santo per credere veramente che Gesù è il Risorto:

“È lo Spirito Santo - Gesù ci disse - che mi renderà testimonianza!”.
Se lo desideriamo, lo Spirito Santo verrà ora su di noi con l’abbondanza dei suoi doni: 

doni di potenza, di sapienza, di parola... Egli ci renderà capaci di tutto, ci farà conoscere i misteri più incomprensibili, ci renderà profeti...

Lo Spirito Santo ci farà credere veramente al perdono: ci renderà cioè certi che Gesù, con la sua morte e Risurrezione, ci ha veramente perdonato, una volta per tutte, i nostri peccati, pagando a caro prezzo tutti i nostri debiti.

È nello Spirito Santo che tutti noi diventeremo nel mondo annunciatori di questo perdono!

La Chiesa (e la Chiesa siamo tutti noi!) ha quasi esclusivamente questa gran missione nel mondo: annunciare agli uomini che i loro peccati (il male di fondo perciò soffriamo di tutti gli altri mali) sono perdonati!

In questo senso il potere di trasmettere il perdono di Cristo appartiene, in un primo momento, a tutta la Chiesa: a tutti quelli che credono nel Risorto.

*** *** ***

Quella sera di Pasqua, Tommaso non c’era. Non era coi suoi amici nel cenacolo.

Il Vangelo non ci dice chiaramente il motivo di quell’assenza di Tommaso, ma, conoscendo il suo carattere di contestatore (Cfr. Gv 11, 16; 14,5), possiamo pensare che fosse assente per protesta. Egli, più degli altri, aveva patito lo scandalo dell’infame morte del suo Maestro sulla croce.

Comunque, quella sera lui “non c’era”. E, per questo, non ha visto il Risorto. Tommaso è una Parola del Signore per noi!

Chi di noi, di fronte alle prove della vita, non ha subito questo scandalo?

Molte volte anche noi per questo ci allontaniamo dal Signore e dai nostri fratelli di fede.

Sono i momenti di crisi che ci rendono “assenti”. Ma per fortuna “ otto giorni dopo” Tommaso era là “presente” coi suoi fratelli. Era certamente ancora in contestazione, ma era presente!

E Gesù quel giorno, possiamo dire, che è ritornato quasi esclusivamente per lui!

Tommaso ha ”visto” e “toccato”! Ed ha esclamato: “Mio Signore e mio Dio!”: ha professato l’atto di fede in Gesù: il più grande atto di fede!

Che cosa avrebbe perso se avesse continuato ad essere assente!

Anche noi, fratelli, siamo qui presenti. E chi fra noi è qui in contestazione più degli altri: chi, più degli altri, è venuto qui di male voglia, con fatica, superando le sue crisi di fede, sappia che Gesù Risorto è pronto a manifestarsi prima di tutto a lui!

Anche noi, come Tommaso, chiediamo “ segni concreti”.

Gesù si farà “ toccare” anche da noi! Fra poco noi toccheremo il Pane dell’Eucarestia! Lo prenderemo fra le nostre mani, addirittura lo mangeremo!

Questo Pane è il Suo corpo!

Ti chiediamo, Signore, che anche noi, come il tuo diletto, incredulo apostolo Tommaso, possiamo vedere e credere molto aldilà di quello che vediamo e tocchiamo, perché possiamo dire, come lui:

“Mio Signore e mio Dio!”.

 - Gesù risorto viene a donarci una “nuova vita”

 - 3^ Domenica di Pasqua

In questa terza domenica dopo Pasqua, Gesù Risorto ci ha convocati qui di nuovo per risvegliarci sempre di più alla gioia della Sua e nostra Risurrezione.

Gesù Risorto vuole entrare nella nostra vita, come irruppe quella sera di Pasqua nel cenacolo, per liberarci da tutte le nostre morti e donarci una “nuova vita” in cui la morte non ha più potere su di noi!

Appena Egli entrò quella sera i suoi discepoli “stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma”.

Ma Gesù li rassicurò dicendo: “No! Non sono un fantasma, sono proprio io ... in carne ed ossa”.

La stessa cosa sta dicendo Gesù Risorto a me e a voi: “Io sono qui in mezzo a voi, vivo!

Sono qui anche col mio corpo: quel corpo sacrificato per voi, e che fra poco mangerete! Quel Pane dell’Eucarestia che fra poco riceverete sono Io, in persona: corpo, sangue, anima e divinità!

Se mi mangerete con fede, voi entrerete, fin d’ora, nella vita eterna!”

Sì, fratelli, il Cristo che fra poco mangeremo è proprio il Cristo Risorto! E la nostra anima e il nostro corpo a contatto con la Sua anima e col Suo corpo, non potranno non essere invasi dalla Sua Risurrezione!

*** *** ***

C’è difficile credere a tutto questo?

Forse anche noi, come i discepoli in quella sera, pensiamo:

È troppo bello, e troppo grande per crederci: essi “per la gran gioia ancora non credevano ed erano stupefatti”.

Ma Gesù disse loro: “Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi”.

Allora aprì loro la mente

all ‘intelligenza delle Scritture”.
Sì, fratelli, se noi disponiamo il nostro cuore all’ascolto, sarà Lui stesso, Gesù Risorto, a farci comprendere che Lui, crocifisso e sepolto, è veramente risorto, per essere con noi sempre e donarci la Sua Vita!

Il Risorto viene per donarci, prima di tutto il Suo perdono.

Noi tutti siamo peccatori. E molte volte non lo sappiamo.

Soffriamo di questo male di fondo, che ci fa morire (La Scrittura dice: “Il salario della peccato è la morte”), ma non sappiamo diagnosticarlo!

Gesù ci disse che ci avrebbe mandato lo Spirito Santo perché, alla Sua luce, noi potessimo “convincerci di peccato”.

S. Giovanni, nella sua prima lettera, ci dice che “ se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi”.

Quando siamo tentati di pensare e dire: Non ho fatto nulla di male, guardiamo a Cristo sulla croce.

Egli - dice la Scrittura - su quella croce è morto come un malfattore! Ma i misfatti e i delitti che Lui ha assunto su di sé, non erano i suoi, ma i nostri!

Dicendo, dunque: Non ho fatto nulla di male, noi affermiamo che Cristo non è morto per noi, ma per gli altri!

Rendiamo vane per noi la Sua passione e morte!...

No, fratelli, noi tutti siamo sempre colpevoli di un peccato tremendamente mortale: quello di escludere Dio dalla nostra vita!

Diciamo, sì, di credere in Dio, ma è proprio vero che Lui è sempre il Dio della nostra vita?!

O non è forse vero che tante volte al di sopra di Lui, nel nostro cuore e nei nostri pensieri, mettiamo tante altre cose?...

E per questo che soffriamo la morte delle nostre paure, dei nostri affanni..., delle nostre disperazioni!

Questo è il peccato di fondo perciò nella nostra vita ci sono tutti gli altri.

Gesù Risorto ora viene a toglierci, a perdonarci i nostri peccati, se noi con umiltà, sincerità li deponiamo nelle Sue mani, con fede che Lui li ha già perdonati, pagandoli a caro prezzo col Suo sangue versato per noi sulla croce!

Gesù Risorto ha detto ai suoi discepoli (e lo dice ora a ciascuno di noi):

“Andate e dite a tutte le genti che io ho perdonato i loro peccati! Di questo voi siete testimoni”.

E come potremo essere testimoni di questo “perdono” se noi non n’abbiamo fatto l’esperienza?!

Preghiamo:

Signore Gesù, riconosco di essere peccatore e di aver bisogno di Te.

Ora voglio aprire le porte del mio cuore e riceverti come mio Salvatore e Signore.

Grazie perché sei morto sulla croce affinché io potessi essere perdonato. 

Affido a Te la mia vita.

Fa’ di me la persona che Tu vuoi che io sia!

Se facciamo questa preghiera di fede e invitiamo Gesù Risorto ad entrare nella nostra vita, possiamo essere certi che Egli è entrato, poiché promise che sarebbe venuto se noi l’avessimo chiamato!

 - Gesù risorto è sempre con noi!

 - 4^ Domenica di Pasqua 

In questa quarta domenica dopo Pasqua la liturgia, puntualmente, ogni anno ci ripropone la pagina evangelica del Buon Pastore.

Il motivo forse è questo: dopo quattro settimane l’eco gioioso della Pasqua può essersi spento un po’ nel nostro cuore.

Sì, abbiamo celebrato con gran gioia la risurrezione di Gesù, l’abbiamo sentito, vivo, accanto a noi; ma poi la vita, coi suoi problemi, con le sue croci quotidiane, può averci fatto retrocedere nelle nostre tristezze fino al punto di pensare che il Risorto ci abbia abbandonati...

Così, scoraggiati, delusi, ci trasciniamo ora in avanti in solitudine come i due discepoli lungo la via di Emmaus...

Quei due discepoli erano tristi perché credevano che Gesù fosse morto e noi siamo tristi pur credendolo vivo! Siamo tristi perché pensiamo che Gesù risorto ed entrato nella gloria del Padre si sia allontanato da questa terra...

No! Gesù è risorto per rimanere sempre con noi!

Ce lo aveva assicurato: “Io non vi lascerò orfani”. E ce lo ripete oggi con queste bellissime parole:

“Io sono il vostro Buon Pastore..., e voi siete le mie pecore: cammino sempre con voi per condurvi ai pascoli della vita.., per difendervi da ogni pericolo... Io vi conosco ad uno ad uno: vi conosco e vi amo così come io conosco e amo il Padre e il Padre conosce e ama me!”.

Fratelli, queste parole accorate di Gesù risorto, se le accogliamo in cuore, hanno il potere di tirarci fuori di ogni nostra tristezza, paura, angoscia!

Di che dobbiamo temere se Lui, il Signore e nostro Salvatore, che ha vinto per sé e per noi ogni morte, è sempre con noi?

Ora deponiamo nelle sue mani la nostra vita, così com’è e, in questo momento.

Se siamo angosciati per le nostre colpe, pensiamo che Lui ha offerto la propria vita sulla croce per perdonarci.

Se siamo a terra per il peso delle nostre croci, pensiamo che Lui se le è caricate tutte sulle proprie spalle perché diventassero per noi croci “ leggere”, e perfino “dolci e beate”!

Fare esperienza di tutto questo è fare esperienza della Sua Risurrezione e diventarne “ testimoni”...

“Voi tutti - Egli ci disse - sarete, nel mondo, testimoni della mia Risurrezione!”.
*** *** ***

Se ora vogliamo “conoscere” Gesù risorto, nostro Buon Pastore, e sperimentare la dolcezza della Sua presenza, facciamo un atto di amore, di fiducia e di abbandono in Lui.

Egli non attende che questo da noi per venire nella nostra vita ad esercitare la Sua missione di Buon Pastore.

Egli ci dice: “Le mie pecore mi conoscono...”.

Ma la conoscenza segue l’amore, non lo precede: è solo amando che si conosce veramente una persona.

Quest’amore che Gesù ci chiede, in fondo, è solo un atto di fiducia in ciò che Egli ci dice: 

“Le mie pecore ascoltano la mia voce”

Quest’atto di amore, in fondo, è un “ rimanere”, con tutto il cuore, la mente e tutte le nostre forze, “nel suo amore”: “Rimanete nel mio amore!”.
Si tratta soltanto di non uscire da quel Suo amore infinito nel quale già ci troviamo...

Gesù ci parla oggi di “lupi” che insidiano la nostra vita.

Questi “lupi” rappresentano tutte le situazioni di dolore in cui ci sentiamo soli e abbandonati: l’ora della morte, della malattia, delle improvvise disgrazie, degli insuccessi, dell’incomprensione...

Di fronte a questi “lupi” i pastori “ mercenari”, ai quali possiamo esserci affidati, scappano e ci abbandonano!

Solo Lui, Gesù: il nostro Buon Pastore, può affrontarli con la Sua onnipotenza e col Suo infinito amore!

Egli è pronto a dare la propria vita per difenderci!

 - Io sono la vite, voi i tralci

 - 5 Domenica di Pasqua

In questa quinta domenica dopo Pasqua Gesù Risorto viene a risvegliarci alla gioia della Sua risurrezione con un’immagine ancora più bella e significativa di quella che ci ha dato domenica scorsa (l’immagine del Buon Pastore): “Io sono la vite, voi i tralci”.
Con quest’immagine Gesù Risorto non ci dice soltanto che è con noi, ma che è in noi: tutt’uno con noi, così come il tralcio è tutt’uno con la vite!

Gesù Risorto ci tiene uniti a sé così come la vite tiene uniti a sé i suoi tralci per comunicare a loro la sua linfa vitale...

L’invito accorato di Gesù è di rimanere in Lui: di non staccarci mai da Lui, perché Lui possa comunicarci la sua stessa vita, il suo stesso coraggio, la sua stessa gioia, la sua stessa pace... il suo stesso amore. (“Vi lascio la mia pace... la mia gioia... Rimanete nel mio amore”).

Sono parole altissime che Lui ci ha sussurrato nell’intimità del cenacolo e che fanno parte del suo “Testamento spirituale”: parole che possiamo accogliere e vivere solo nella luce dello Spirito Santo.

Ogni parola di Gesù è comprensibile solo nella luce dello Spirito Santo, ma in un modo tutto particolare queste, che si riferiscono ad una realtà inimmaginabile ed inaudita:

quella di essere “una sola cosa” con Lui, fino a poter dire, come dice S. Paolo, “non sono più io che vivo, ma e Cristo che vive in me” (Gal 2,20).

*** *** ***

Per entrare un po’ nella sublimità di queste parole, cerchiamo di partire da un dato di fatto: spesso (e forse anche ora) ci sentiamo aridi, affannati, senza pace... senza amore.

Qual e il motivo?

Il motivo è uno solo: ci siamo staccati o ci stiamo staccando da Gesù e diventiamo come tralci secchi e infruttuosi...

Gesù ci dice: “ Io sono la vera vite...”.
E noi, forse, ci siamo uniti a viti che non sono vere: non siamo più ancorati a Lui e alle Sue parole, e ci troviamo senza vita, senza frutti, senza pace...

Tutto questo è un “campanello d’allarme” provvidenziale che ci avverte che ci siamo incamminati per strade sbagliate e che dobbiamo ritornare sull’unica strada giusta che è Cristo: “Io sono la Via!”.

*** *** ***

Qual è la strada del ritorno?

È una sola: rimetterci in ascolto di Lui, delle Sue parole: È la strada della preghiera.

Ogni momento di vera preghiera è un ritorno al Signore, alla Sua pace, alla Sua Vita...

Bisogna deciderci a pregare: a dare al Signore un tempo dedicato esclusivamente a Lui, abbandonando ogni altro nostro impegno e pensiero.

Tutto questo dipende da noi, da un nostro atto di volontà e di desiderio.

Poi sarà lo Spirito Santo che ci porterà alla vera preghiera, anzi che “verrà, Lui stesso, a pregare dentro di noi!” - come ci dice S. Paolo nella lettera ai Romani (8, 26 ss).

“La quantità della preghiera dipende da noi - dice un gran mistico, la qualità invece dipende dallo Spirito Santo” quando noi lo invochiamo e cerchiamo di abbandonarci alla Sua azione.

*** *** ***

Gesù, in questa pagina evangelica, ci parla anche della “potatura”:

“Il Padre, che è il vignaiolo, pota ogni tralcio che porta frutto, perché porti più frutto”.

Se ora, fratelli, sentiamo che Dio nostro Padre sta tagliando qualcosa nella nostra vita, pensiamo che questo è un suo gesto d’amore:

Egli vuole aiutarci a produrre frutti sempre più grandi e meravigliosi.

Se Dio cancella qualcosa nella nostra vita, è solo perché vuol scrivere cose immensamente più belle!

 - La gioia è la carta d’identità del cristiano

 - 6^ Domenica di Pasqua

Gesù ci dice:

“Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi

e la vostra gioia sia piena” (Gv 15,17).

Gesù Risorto vuole che in noi abiti la Sua stessa gioia! Vuole che noi siamo sempre nella “ pienezza” della gioia.

D’altra parte come potremmo essere “testimoni” nel mondo della Sua risurrezione se non mostrando al mondo questa gioia?!

Ma, purtroppo, (confessiamolo) noi non possediamo sempre questa gioia.

Perché?

Il vero motivo è uno solo:

ci siamo allontanati da Lui, che è la Gioia.

Domenica scorsa Gesù ci diceva: “Io sono la vera vite, voi i tralci”: se non rimanete uniti a me diventate come tralci inariditi che non possono portare più frutti.

Oggi ci dice la stessa cosa:

“Voi possederete la mia gioia,

se rimanete nel mio amore”.

E subito aggiunge:

“Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore”.

I suoi comandamenti sono tutte le parole che Lui ci ha detto: parole che tracciano per noi la via della vera gioia, della nostra salvezza...

*** *** ***

Tutti noi cerchiamo la gioia.

Ma molte volte non la troviamo perché la cerchiamo per vie sbagliate.

Siamo come chi viaggiando in treno verso un paese lontano, per sbaglio scendiamo in una stazione intermedia credendo di essere giunti alla meta!

Proprio così: nel viaggio avventuroso verso la Gioia: la gioia vera che solo il Signore ci può dare, noi ci fermiamo spesso in “ stazioni intermedie”... e ci troviamo disorientati!

Gesù ci dice:

“Che giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se stesso?” (Lc 9,25).

“Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni” (Lc 12,15).
Ecco, tutti i beni di questo mondo ci possono dare un po’ di gioia (e anche le gioie terrene fanno parte della grande Gioia del Regno di Dio), ma non dobbiamo mai dimenticare che questi beni sono solo “stazioni intermedie” verso la meta!...

Altre volte perdiamo la vera Gioia perché ci fermiamo sulle nostre croci.

Gesù ci dice:

“Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso,

prenda la sua croce ogni giorno e mi segua.

Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà” (Lc 9, 2s)

Sì, ci sono croci inevitabili nella nostra vita!

Dio le permette per il nostro bene.

Queste croci fanno parte di un piano misterioso di salvezza per noi: Dio le pianta al di qua e aldilà della nostra strada come “ segnalazioni stradali” provvidenziali, perché noi non andiamo fuori strada...

Sono un segno del Suo amore per noi.

Ma spesso, di fronte a queste croci, noi entriamo in ribellione contro Dio, e prestiamo il fianco al suggerimento menzognero di satana che ci dice: “Ecco, vedi? Dio non ti ama!”.

Usciamo così dall’amore di Dio, e le nostre croci ci piombano nella tristezza, rubandoci così la Gioia di Dio!

Di fronte a queste croci inevitabili non abbiamo che una cosa da fare: “prenderle” - come ci dice Gesù - affinché queste croci “ non ci prendano”.

Così rientreremo nell’amore del Signore,

e Lui - come ci ha promesso - “renderà beate queste croci”:

“Beati gli afflitti...”

Diciamo dunque ora:

Sì, Signore, grazie di tutto, anche delle croci.

Io so che Tu mi ami infinitamente e che tutto, pertanto, è Grazia!

Io non comprendo, per ora, ma so che tutto ciò che Tu permetti nella mia vita fa parte di una storia di amore che Tu vuoi fare con me!

Grazie per quello che sta accadendo; io so che Tu devi avere buone ragioni per permetterlo! Amen.

 - Gesù è asceso al cielo per rimanere sempre con noi

 - Ascensione del Signore 

Se qualcuno ci domandasse: Dov’è ora il Signore Gesù?

Forse ci verrebbe istintivo guardare in alto e dire:

È in cielo!

(Ma gli angeli dissero ai discepoli che guardavano in alto:

Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo?...)

Sarebbe dunque molto meglio che , fissando chi ci ha interpellati, rispondessimo: Il Signore Gesù è qui fra noi due!

Oppure, chiudendo gli occhi, dicessimo:

Il Signore Gesù è qui dentro di me!

Ma per cogliere questo Mistero di gioia della presenza del Signore Gesù che, ascendendo al cielo e nascondendosi “ dietro la nube”, resta molto più intensamente con noi, occorre molta preghiera.

Dice San Luca:

I discepoli “ dopo aver adorato Gesù, tornarono a Gerusalemme (dal monte dell’Ascensione) con grande gioia j24,52).

Anche noi dobbiamo ora fermarci in adorazione.

San Luca aggiunge:

“E stavano sempre nel tempio lodando Dio” (24,53).

Sì, perché Gesù aveva ordinato loro di fare questo:

[o manderò su di voi lo Spirito Santo;

ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto” (Lc 24,48).

L’Ascensione è una nuova Incarnazione di Gesù.

La prima Incarnazione avvenne nel seno di Maria, per opera dello Spirito Santo

Questa nuova Incarnazione avviene in ciascuno di noi ( “Io in essi e tu in me, o Padre...”- Gv 17,23), ma sempre “ per opera dello Spirito Santo”.

È lo Spirito Santo che verrà a rendere presente Gesù in noi, come lo rese presente nel seno di Maria.

Attraverso questa nuova Incarnazione, potremo dire con Paolo:

“Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me!”.(Gal. 2,20).

E Gesù “ vive” in noi

per agire e compiere le sue opere.

San Marco termina il suo vangelo, dicendo:

“Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola.

con i prodigi che l’accompagnavano

*** *** ***

Ed ecco le opere, i prodigi che Gesù compirà nella nostra vita, se noi crediamo in Lui:

“Nel mio Nome scaccerete i demoni, parlerete lingue nuove, prenderete in mano i serpenti, nessun veleno vi recherà danno, imporrete le mani ai malati e questi guariranno” (Mc 16,17-18).

(E questo non è certamente un elenco completo: ci sono infinite altre opere che Gesù compirà in noi e attraverso di noi, se cre​diamo in Lui!).

Sono queste opere che Gesù compirà che ci faranno toccare con mano la sua presenza viva in noi e in mezzo a noi!

Se queste promesse formidabili del Signore resteranno per noi lettera morta, ci denunceranno!

Denunceranno inesorabilmente la nostra mancanza di fede in Lui:

Gesù è esplicito:

“Chiunque crede, nel mio Nome compirà queste cose!”.

Fratelli, se finora nella nostra vita non abbiamo ancora visto nessuna di queste “ opere” del Signore, questo potrebbe essere finalmente il momento in cui le potremmo vedere!

- Scaccerete i demoni.

Come avvertire la presenza di satana? Attraverso le sue opere, che sono: inquietudini, tristezze, paure, divisioni, tenebre, dubbi... Esorcizziamoci dunque ora, ed esorcizziamoci a vicenda dicendo semplicemente con fede:

Nei. Nome di Gesù che è Signore ( “di fronte al quale ogni po​tenza si inginocchia!”—Fil 2, 10), satana vattene! E lascia il posto in noi allo Spirito Santo.

E sperimenteremo in noi le opere dello Spirito Santo, che sono:

“gioia, pace, coraggio, amore...,dominio di sé” (Cfr. Gal. 5,22).

- Parlerete lingue nuove.

Parleremo finalmente la lingua di Dio: le parole che Lui stesso porrà sulle nostre labbra!

- Prenderete in mano i serpenti.

Ognuno di noi conosce i serpenti che insidiano la nostra vita. E non dimentichiamo che il serpente più pericoloso resta sempre satana!

- Nessun veleno vi recherà danno.

Cammineremo con la Forza e il Coraggio di Dio su tutte le tem​peste della nostra vita!...

- Imporrete le mani 8.1 malati e questi guariranno. Perché privarci e privare i nostri fratelli di questo meraviglioso “segno”?

Ricordiamoci che Gesù ~, e vuoi essere il Guaritore di ogni nostra malattia dello spirito e anche del corpo!...

Il Signore Gesù, asceso al cielo,

ci farà certamente ora vedere qualcuno di questi “ segni se cercheremo di ravvivare la nostra fede in Lui nell’ascolto della sua Parola.

E sarà così che noi sapremo che Lui

“È rimasto con noi tutti i giorni,

fino alla fine del mondo!” (Mt 28,20).

 – Manca, è ancora da scrivere ed inserire

 - 7^ Domenica di Pasqua

 - Lo Spirito Santo abita in noi e agisce con potenza

 - Domenica di Pentecoste 

Lo Spirito Santo è Dio; e una Persona: la terza Persona della SS Trinità.

È attraverso lo Spirito Santo che noi possiamo comunicare con Dio.

È nello Spirito Santo che possiamo conoscere Dio come nostro Padre e il Figlio come nostro Signore e Salvatore.

Lo Spirito Santo è dato a tutti.

Egli abita in noi dal momento del nostro concepimento, perché tutto ciò che vive ed è creato è “opera dello Spirito Santo” (Cfr. Sal 104, 30).

Ma lo Spirito Santo è venuto ad abitare in noi, in un modo tutto particolare, nel giorno del nostro Battesimo e ancor più nel giorno della nostra Cresima.

Egli è ospite in casa nostra!

Ma forse di tutto questo non ci siamo ancora resi ben conto!

E lo Spirito Santo continua ad essere un Ospite sconosciuto in casa nostra...

Oggi (giorno di Pentecoste) siamo chiamati a prendere coscienza di questa immensa, gioiosa realtà: che lo Spirito Santo è in noi e che per agire e ricolmarci dei suoi meravigliosi doni non aspetta altro da noi che Gli diamo il nostro consenso.

Lo Spirito Santo potrebbe irrompere in noi anche senza il nostro consenso, ma non lo fa, perché è rispettoso della nostra libertà.

Oggi diamo ,dunque, il permesso allo Spirito Santo di cominciare ad operare in casa nostra, dicendoGli:

Spirito Santo, perdonaci se finora non ti abbiamo ancora riconosciuto. Perdonaci se finora ti abbiamo considerato soltanto un Ospite, e non ti abbiamo dato il controllo della nostra casa.

Vieni ora a prendere possesso di tutto noi stessi:

del nostro cuore,

dei nostri sentimenti,

dei nostri pensieri,

della nostra volontà...,

del nostro corpo.

Se ora facciamo questo atto di piena fiducia nello Spirito Santo potremo subito cominciare a vedere i “suoi frutti”.

“I frutti dello Spirito Santo sono: 

amore,

gioia, 

pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza,

dominio di sé” (Gal. 5,22).

E S. Paolo in questo suo elenco non pensa certamente di esaurire il numero dei frutti dello Spirito Santo: essi sono innumerevoli!

Il primo frutto dello Spirito Santo è l’amore.

Egli dilata il nostro cuore al punto di renderlo capace di amare tutti, anche i nostri nemici.

E amando noi avremo gioia e pace:

“Chi ama è passato dalla morte alla vita” (1 Gv 3,13).

Un altro frutto meraviglioso dello Spirito Santo è il “dominio di noi stessi”.
Noi abbiamo terribili nemici spirituali che ci dominano: superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia, accidia; questi sono i nostri “vizi capitali”.

E, in più, c’è il nemico numero uno: satana!

Ebbene, lo Spirito Santo agendo in noi “ci riveste di potenza”: con la Sua forza non saremo più dominati da questi nostri nemici, ma li domineremo!

Tutta la potenza dello Spirito Santo sarà nostra e potremo così cominciare a vivere in un modo nuovo!

Tutto questo e un “evento”: una “nuova nascita”, che richiede però un “processo”, un processo continuo.

Per questo S. Paolo ci esorta, dicendo:

“Camminate secondo lo Spirito...”.

Bisogna, cioè, continuare a donare continuamente allo Spirito Santo il permesso di agire in noi. Il giorno in cui revochiamo a Lui questo permesso, ripiombiamo nella nostra debolezza di uomini! Il flusso della Sua potenza attraverso di noi è ostacolato.

Per ristabilire questa potenza in noi, dobbiamo ammettere che, abbiamo ancora peccato e ritornare a cedere a Lui il pieno controllo della nostra vita.

 - Siamo salvati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

 - Santissima Trinità 

Dice Gesù:

“Andate e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”.

Al termine di questo anno liturgico siamo invitati a contemplare il più grande Mistero della nostra fede: la SS Trinità.

È il Mistero che riassume tutti i Misteri della nostra salvezza.

Noi tutti siamo “battezzati”, cioè salvati: tratti fuori delle acque della morte, nella potenza e nell’infinito amore di Dio che è nostro Padre e che, nel Figlio, si è fatto nostro Fratello e che, nello Spirito Santo, si fa come nostra Madre che ci ricrea e ci genera ad una “ nuova vita”, e ci fa crescere suggerendoci le cose di Dio e guidandoci verso tutta la Verità...

Dio ci vuole a tutti i costi salvare!

E per incontrarLo basta che entriamo in noi stessi: Egli abita dentro di noi:

“Se uno mi ama - ci dice Gesù - Io e il Padre verremo a lui e fisseremo in lui la nostra dimora” (Gv 14,23).

“Io vi manderò lo Spirito Santo...che dimorerà presso di voi e sarà in voi” (Cfr. Gv 14,16-17).

Tutto questo è un infinito Mistero di gioia, infinitamente superiore ad ogni nostro ragionamento e che ci lascia senza parole!

Ma è un Mistero che, se lo vogliamo, possiamo viverlo in ogni momento della nostra vita!

In ogni momento possiamo rivolgerci a Dio e chiamarlo e invocarlo come più ci piace e sentiamo di averne bisogno: Padre, Fratello, Madre...

Se Dio è così per noi, non possiamo certamente aver paura di Lui!

S. Paolo, nella seconda lettura, ci dice: “Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: Abbà, Padre!” (Rom 8,15 s).

Padre, Figlio e Spirito Santo sono tre Persone uguali e distinte in un unico Dio.

Incontrando una delle Persone divine della SS Trinità sentiremo la Presenza delle altre due: dove c’è Gesù, là troveremo il Padre (“Chi vede me, vede il Padre” - Gv. 14, 9).

Là dove c’è il Padre, vedremo Gesù. Là dove c’è il Padre e Gesù, vedremo lo Spirito Santo.

“È lo Spirito Santo - ci dice ancora S. Paolo - che attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio”
“Ed è ancora nello Spirito Santo che possiamo dire che Gesù e il Signore” (Cfr. 1 Cor 12, 3).

*** *** ***

Il mandato che Gesù ha affidato a ciascuno di noi è quello di andare ad annunciare al mondo il Messaggio della Salvezza.

Ma questo saremo in grado di farlo veramente solo quando questa Salvezza l’abbiamo sperimentata noi nella nostra vita.

Allora e solo allora saremo in grado di dire ad ogni nostro fratello, in qualsiasi situazione disperata possa trovarsi:

“Coraggio! Io ti annuncio che Dio ti ama, 

e, se tu lo vuoi, ~ pronto a donarti la Sua Vita 

e a tirarti fuori di ogni tua morte, 

così come ha fatto con me!

 - L’Eucarestia: la grande medicina che ci guarisce

 - Santissimo Corpo e Sangue di Cristo

La celebrazione della festa del “SS. Corpo e Sangue di Cristo” riassume le celebrazioni di tutti i Misteri della nostra salvezza.

Oggi la Liturgia ci invita a rivivere con intensità tutta particolare (disincantati dal tarlo dell’abitudine) la nostra Comunione Eucaristica.

Pensiamo che l’Eucarestia è

la più grande, meravigliosa, onnipotente, miracolosa “Medicina”

di cui un uomo possa disporre

per guarire da ogni sua malattia dell’anima e del corpo!

L’Eucarestia è Gesù in persona 

che si offre a noi come cibo e bevanda!

Quel Gesù che riceveremo fra poco nella S. Comunione

È lo stesso Gesù che “passava guarendo ogni infermità fra il popolo” (Mt 4,23), che “guariva tutti quelli che lo toccavano (con fede)” (Mt 14,3; Mc 5,28).

Ogni medicina però, perché ci faccia del bene, va presa “ secondo le prescrizioni d’uso”... Ora ci domandiamo: quali sono le “prescrizioni d’uso” per assumere la grande Medicina dell’Eucarestia?

Ecco: la prima e la più essenziale “prescrizione” è quella di prendere questa Medicina con fede.

Questo è vero, in un certo senso, anche per le medicine naturali: esse ci guariscono nella misura anche che prestiamo fiducia nel loro potere di guarigione.

Gesù per guarire chiedeva quasi sempre al malato: “Credi che io ti possa guarire?”
Poi diceva: “Ti sia fatto secondo la tua fede!”
Leggiamo nel Vangelo che “Gesù, ritornato a Nazaret, non poté là operare nessun prodigio a causa dell’incredulità dei suoi compaesani” (Cfr. Mc 6, 5s).

S. Paolo, a proposito dell’Eucarestia, scrive ai cristiani di Corinto:

“Tra voi ci sono molti malati e infermi,

e un buon numero sono morti” perché voi mangiate l’Eucarestia

“senza discernere il corpo del Signore” (1 Cor 11, 29-30).

Sì, perché Gesù - Eucarestia possa guarirci è necessario che noi avvertiamo, nella fede, che il Pane che noi mangiamo non è più pane, ma Gesù in persona:

“spezzando il pane lo diede loro, dicendo: Prendete, questo è il mio corpo”.

Se avvertiamo di non aver fede, non scoraggiamoci: diciamo a Gesù come gli disse quel padre che desiderava la guarigione di suo figlio:

“Credo (vorrei credere), ma tu aiutami nella mia incredulità!”.

Quella preghiera piacque a Gesù, e fu sufficiente perché Lui gli guarisse il figlio (Cfr. Mc 9 ,24).

Non dimentichiamo che l’atto migliore di fede è quello con cui crediamo che il Signore è più grande della nostra poca fede.

Non si tratta di aver fede nella nostra fede, ma in Gesù e nelle sue promesse.

Egli ci ha promesso:

“Chi mangia la mia carne ha già in se la vita eterna” (Gv 6 ,54).

E la “vita eterna” è la pienezza della vita: la liberazione da ogni nostro vero male...

Professiamo dunque ora il nostro atto di fede in Gesù - Eucarestia:

Credo, Gesù, che tu sei presente nell’Eucarestia, come “Pane vivo disceso dal cielo”.
Tu sei la pienezza della vita. 

Tu sei la risurrezione e la vita.

 Tu sei: la salute dei malati!...

C’è poi un altra “prescrizione” alla quale dobbiamo attenerci per assumere la “ Medicina” dell’Eucarestia: è riconoscere d’averne bisogno per l’anima, per lo spirito e per il corpo...

Occorre poi desiderare ardentemente questa Medicina, come Gesù desidera donarcela (Egli, sedendosi alla tavola dell’Eucarestia, disse: “Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi” (Gv 22, 15).

*** *** ***

C’è un’altra cosa importante da dire: che noi possiamo e dobbiamo mangiare l’Eucarestia per coloro che non mangiano o perché non la conoscono o per qualsiasi altro motivo..., perché gli stessi effetti benefici che noi riceviamo si comunichino anche a loro, così come quando una parte del nostro corpo guarisce, il beneficio di questa guarigione si estende in qualche modo a tutto il corpo. Noi tutti formiamo un solo Corpo in Cristo Gesù.

Ci sono poi i nostri defunti che non possono più mangiare l’Eucarestia.

Ebbene, noi possiamo e dobbiamo mangiarla anche per loro!

 – Manca, è ancora da scrivere ed inserire

 - Sacratissimo Cuore di Gesù

Tempo Ordinario

 - Venite e vedete

 - 2^ Domenica durante l’anno

Giovanni Battista, “fissando lo sguardo su Gesù che passava” lungo le sponde del fiume Giordano, disse a due dei suoi discepoli: “ Ecco l’agnello di Dio!”, cioè: Ecco colui di cui hanno parlato i profeti, colui che accetterà di essere immolato per la salvezza di tutti.

Giovanni era “ un uomo mandato da Dio” per dire a tutti: “ Ecco, il Messia e qui, e in mezzo a voi, e voi ancora non lo conoscete”.

Fratelli, a tutti noi Dio manda un suo “profeta” per annunciarci che Gesù, il suo Unigenito Figlio fatto uomo, e qui accanto a noi, in mezzo a noi, per salvarci.

Questa “lieta notizia” ce la trasmettiamo a vicenda ogni volta che intoniamo il Vangelo: “Il Signore e con voi!”. “E (anche) con il tuo spirito!”.

L’avventura meravigliosa della nostra salvezza incomincia ogni volta con quest’annuncio di presenza di Colui che viene a salvarci.

È questo “ annuncio” che, se noi siamo in grado di accoglierlo, ci fa scattare in piedi, ci mette in tensione e ci riempie di speranza anche nelle situazioni più disparate, come avviene per un naufra​go quando riceve la notizia che qualcuno sta per venire a tirarlo fuori delle acque della morte.

“I due discepoli, sentendo parlare cosi, seguirono Gesù”.

Gesù si lasciò seguire dai due per un certo tempo lungo il sentiero che si snodava lungo le sponde del fiume, poi, vedendo che continuavano a seguirlo, si voltò e disse: “Che cercate?” Gli risposero: Maestro, dove abiti ? E Gesù disse loro: “Venite e vedete”. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui”.

Che cosa disse Gesù quel giorno a quei suoi due primi discepoli l’evangelista non ce lo riferisce.

Ma sappiamo che quello fu un incontro che segno una svolta decisive nella loro vita! Andrea era uno dei due (l’altro, anonimo, e certamente Giovanni che scrive). Incontrando Simone suo fratello, gli dice: “Abbiamo trovato il Messia. il Cristo!” E lo condusse da Gesù”.

Ciò che accadde per quei due discepoli in quel giorno indimenticabile (essi ricordano perfino l’ora di quel primo incontro con Gesù: “erano circa le quattro del pomeriggio”), il Signore Gesù vuole che accada, ore, per ciascuno di noi.

Come i due, anche noi abbiamo ricevuto l’annuncio che Gesù e qui e sta passando in mezzo a noi. Ora spetta a noi muoverci dietro di Lui, in ricerca di Lui...

E tutto si deciderà in questo nostro incontro personale ed intimo con Lui

E tutto questo, in pratica, non e che l’esperienza di una vera preghiera che ore tutti noi siamo invitati a fare: un viaggio sempre avventuroso e meraviglioso che ci deve portare in profondità dentro di noi stessi per incontrare la in quelle profondità il Signore.

Egli ci dice: “Se uno mi ama (mi desidera, mi cerca) io e il Padre verremo a lui e fisseremo in lui la nostra dimora” (Gv 14,23).

si, scopriremo che prima di tutto Egli abita dentro di noi!

E quando l’avremo incontrato dentro di noi, avremo occhi per vederlo ovunque.

Questo incontro, come avvenne per i due, colmerà di gioia la nostra vita! 

E anche noi, come loro, diventeremo nel mondo “testimoni” della salvezza che Gesù e venuto a portarci!

E così sia, oggi è sempre, per tutti noi!

 - Convertiamoci a Colui che ora e sempre viene a salvarci

 - Terza Domenica

Ci sono riferite dall’evangelista Marco le prime parole che Gesù ha detto al mondo. Egli, tornando dalla Giudea dove era stato battezzato da Giovanni, salì in Galilea e comincio a predicare il vangelo di Dio dicendo: “Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino”.

Che significano queste parole che Gesù sta rivolgendo in questo momento anche a me e a voi? Ecco, intendeva dire Gesù, ore in me si sono compiute tutte le promesse che Dio vi ha fatto fin dall’inizio; si e compiuta la promessa della vostra salvezza, annunciate ai vostri progenitori dopo il loro peccato: “Io vi manderò un Salvatore!”.

Io sono il vostro Salvatore, mandato dal Padre, per farvi uscire da tutte le vostre situazioni di morte.

Ora questa salvezza per voi e compiuta!

“Il tempo è compiuto!”: queste prime parole di Gesù ci richiamano le sue ultime parole gridate sulla croce pochi istanti prima di morire:

“Tutto e compiuto!”. (Gv 19,30).

si, la nostra salvezza e compiuta, ma da chi? Non da noi, ma da Colui che, assumendo su di sé tutti i nostri peccati e i nostri dolori, ci ha giustificati, graziati, liberati...

Ecco, fratelli, il Vangelo: la “Lieta Notizia” che il Signore Gesù rivolge anche a noi in questo momento:

“Io vi ho già salvati, pagando il prezzo del vostro riscatto!

Ora vi chiedo di voltarvi verve di me e di prestare fiducia a quanto vi sto dicendo!”

Per questo Gesù aggiunge: “Convertitevi e credete al vangelo!”.

“Convertirsi” significa tante cose, ma anzitutto significa “voltarsi da un’altra parse”: rivolgere gli occhi della nostra mente e del nostro cuore verve Gesù, il nostro Salvatore.

È Lui il” regno di Dio che è vicino a noi”. “Convertirsi” significa anche “ cambiare mentalità”, cioè, “cambiare i nostri pensieri”.

Ora domandiamoci: Da che parse i nostri occhi sono voltati, in quale direzione vanno i nostri pensieri?

Forse in questo momento la nostra attenzione a rivolta verve di noi, verve i nostri guai, i nostri problemi e i problemi del mondo...

Ebbene il Signore Gesù ci sta dicendo: “Distogliete la vostra attenzione da voi stessi, accantonate i vostri pensieri d’impotenza, d’angoscia, di paura... Svuotate, almeno per un attimo, la vostra mente, da ogni altra immaginazione e pensate solo a me.

Io metterò dentro di voi i miei pensieri di coraggio, d’amore, di luce..., di salvezza. Io mi interesserò dei vostri problemi!”

Sì, fratelli, ore nella vostra vita come nella mia ci sono problemi che superano immensamente le nostre povere forze. E tutti noi siamo tentati di dirci: “ Ma come farò?!”

Gesù ci sta dicendo: Non dite: Come faremo? Questo lo dicono i pagani (Cfr. Mt 6,31 ss).

Io sono il vostro Dio onnipotente! “senza di me non potete fare nulla” (Gv 15, 5) in ordine alla vostra salvezza.

Ma se rimanete in me, nulla vi sarà impossibile

Durante questa Messa cerchiamo dunque di “lasciare tutto”, come hanno fatto quei primi discepoli di cui ci parla oggi il Vangelo, e di “ seguire Gesù”.

Sperimenteremo in noi la Sua salvezza, e diventeremo “testimoni” di Lui nel mondo.

“Io vi farò pescatori d’uomini”, disse Gesù a Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni.

si, gli uomini oggi e sempre hanno bisogno di qualcuno che grida loro:

“Coraggio! Fratello e sorella c’è un Salvatore anche per te!”

 - Una dottrina nuova insegnata con autorità

 - Quarta Domenica

“A Cafarnao, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare.

Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi” (Mc 1, 21s).

Ma che cosa diceva Gesù da suscitare tanta attenzione e stupore ?

L’evangelista Marco ce lo ha riferito pochi versetti prima nel suo vangelo quello che abbiamo meditato domenica scorsa: “Il tempo e compiuto; è giunto a voi il Regno di Dio. Convertitevi e credete a questa “Lieta Notizia”!”.

Ecco, fratelli che cos’è il Vangelo: e I ‘annuncio sconvolgente che Dio a venuto a noi, per salvarci! è l’annuncio che tutte le promesse di salvezza si sono compiute in Gesù: nostro Salvatore: nostro Dio venuto ad abitare fra noi come uno di noi!

Ecco perché la gente diceva: “Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità!”.

Questo luogo, dove il Signore Gesù ci ha radunati, è come quella sinagoga di Cafarnao.

E qui in mezzo a noi c’è lo stesso Gesù che era là in quel lontano giorno.

Egli è qui per annunciarci la stessa “Lieta Notizia” che riempì di stupore quella gente di Cafarnao:

“Dio è con Voi! E viene a salvarvi!”.

Se noi ci convertiremo ora e crederemo a questo annuncio, qualcosa si muoverà dentro di noi.

Si può restare indifferenti di fronte a qualunque “insegnamento”, ma difficilmente si può resistere (anche se ciò è sempre possibile all’uomo che è libero nelle sue scelte) alla notizia della presenza di Qualcuno che viene a salvarci dalla morte!

Questa “ Lieta Notizia”, se noi siamo disposti ad accoglierla, ha il potere di liberarci dall’oppressione di satana.

Poco più tardi in un’altra sinagoga (quella di Nazaret) Gesù proclamerà solennemente: “Io sono venuto a liberare gli oppressi!” (Cfr. Lc. 4, 16 ss)

Noi tutti, che lo sappiamo o no, siamo sotto l’oppressione di satana.

Egli, insieme alla “carne e il “mondo”, e uno dei nostri nemici più temibili che tenta di farci restare nella morte. Ebbene la Parola di Gesù, se l’accogliamo, ci esorcizza da questo potere di satana

Satana non si disturba troppo quando qualcuno ci impartisce qualche “ insegnamento” religioso, ma esce allo scoperto con rabbia quando stiamo per accogliere la viva Parola di Dio che si fa presenza salvante di Lui in mezzo a noi

Egli sa bene che questa Presenza e la nostra salvezza ed e la sua sconfitta!

*** *** ***

Tutto questo e accaduto quel giorno nella sinagoga di Cafarnao e può accadere anche per noi qui in questo luogo dove il Signore Gesù ci sta parlando.

Anche se satana non si manifesterà in quel modo clamoroso con cui si manifesto alla gente di Cafarnao, la sua azione sarà comunque forte in noi, anche se più nascosta e subdola.

Anzi, proprio per questo, i suoi attacchi possono essere ancor più pericolosi! Ma non dobbiamo temere!

Oggi Gesù ci dice: Io sono venuto a liberarvi dal potere di satana! Anche su di noi ora sta pronunciando il suo onnipotente esorcismo: “Esci da quest’uomo!”

Tutti noi siamo chiamati a sperimentare questa “liberazione” durante questa S. Messa! E sapremo cosi che Gesù e veramente il nostro Liberatore, il nostro Salvatore!

Egli dirà anche a noi come disse all’indemoniato di Gerasa, liberato da molti demoni: “Ora va’ e racconta ciò che il Signore ha fatto per te!” (Cfr. Mc 5).

 - Gesù, tu sei il nostro medico

 - 5^ Domenica durante l’anno

“Portarono a Gesù tutti i malati e gli indemoniati... Egli guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni” (Mc 1,34).

“Gesù Cristo è lo stesso

ieri, OGGI e sempre!” (Lettera agli Ebrei 13,8).

Egli è qui con noi ora e sempre “ tutti i giorni fino alla fine”, per guarirci.

“Io sono il Medico venuto per i malati” - Egli ci dice (Mt 9,12).

Ognuno di noi ora porta nello spirito e forse anche nel corpo le proprie malattie.

Per guarirci,

Gesù ci chiede soltanto due cose:

1) che prendiamo coscienza di queste nostre malattie, e Gliele presentiamo, con un forte desiderio di guarire;

2) e soprattutto con una grande fede in Lui:

con la certezza che Lui può e vuole guarirei!

Preghiamo dunque così:

Signore Gesù, io credo che Tu sei qui presente, vivo e risorto.

Tu mi conosci, e hai compassione di me:

delle sofferenze del mio corpo, del mio cuore e della mia anima.

Io ti presento tutti i miei mali, i miei dolori, e credo fermamente che

“per le tue piaghe io sono stato guarito!” (Is 53,4; Mt 8,17).

Guariscimi nel corpo, nel cuore, nell’anima.

Donami la vita in abbondanza

Tu ci hai detto:

“Io sono venuto perché voi abbiate la vita

e l’abbiate in abbondanza!” (Gv 10,10).

Sono certo, Signore Gesù,

che ora Tu, imponendo su di me le tue mani onnipotenti, mi stai guarendo.

E ancor prima di conoscere il risultato di questa mia preghiera, ti ringrazio

per tutto quello che hai già fatto e farai ancora per me!

Tu ci hai detto:

“Tutto quello che chiedete nella preghiera,

abbiate fede di averlo già ottenuto

e vi sarà accordato!” (Mc 11,24).

*** *** ***

Oggi leggiamo nel Vangelo che

“Gesù si alzò prima del sole e si ritirò in un luogo deserto per pregare” (Mc 1,15).

Quante volte leggiamo nel Vangelo che Gesù, lasciate le folle, i discepoli, si ritirava in disparte, da solo, per pregare:

“Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare” (Lc 5,15). “Gesù se ne andò sulla montagna a pregare

e passò la notte in orazione” (Lc 6, 12). “Appena ebbe congedati i discepoli, Gesù salì sul monte

a pregare” (Mc 6,46).

“Gesù si allontanò dai discepoli

e, inginocchiatosi, pregava” (Lc 22,4 1)...

Se questo faceva Gesù,

perché non lo dovremmo fare anche noi?!

È proprio nella preghiera che noi sentiremo posarsi su di noi

le mani onnipotenti e prodigiose del Signore Gesù, che ci guariranno da ogni nostra infermità!

Come vorrei che questa nostra Messa fosse per tutti noi una “ Messa di guarigione”!

 - Preghiera per la guarigione interiore

Padre di bontà. Padre d’amore, ti benedico, ti lodo e ti ringrazio perché per amore ci hai dato Gesù.

Grazie. Padre, perché alla luce del tuo Spirito comprendiamo che Lui è la luce, la verità.

il Buon Pastore.

che è venuto perché noi abbiamo la vita e l’abbiamo in abbondanza.

Oggi, Padre, mi voglio presentare

davanti a te come tuo figlio.

Tu mi conosci per nome.

Volgi i tuoi occhi di Padre amoroso sulla mia vita.

Tu conosci il mio cuore

e le ferite della mia vita.

Tu conosci tutto quello che avrei voluto fare e che non ho fatto;

quello che ho compiuto io

e il male che mi hanno fatto gli altri. Tu conosci i miei limiti,

i miei errori e il mio peccato. Conosci i traumi

e i complessi della mia vita. Oggi, Padre, ti chiedo.

per l’amore verso il tuo figlio Gesù Cristo, di effondere sopra di me il tuo Santo Spirito, perché il calore del tuo amore salvifico penetri nel più intimo del mio cuore. Tu che sani i cuori affranti

e fasci le ferite.

guarisci qui ed ora la mia anima. la mia mente, la mia memoria e tutto il mio spirito.

Entra in me, Signore Gesù. come entrasti in quella casa

dove stavano i tuoi discepoli pieni di paura. Tu apparisti in mezzo a loro e dicesti:

“Pace a voi”.

Entra nel mio cuore e donami la pace; riempimi d’amore.

Noi sappiamo che l’amore scaccia il timore. Passa nella mia vita e guarisci il mio cuore. Sappiamo, Signore Gesù, che tu lo fai sempre, quando te lo chiediamo; e io te lo sto chiedendo con Maria, nostra Madre, che era alle nozze di Cana quando non c’era più vino e tu rispondesti al suo desiderio cambiando l’acqua in vino. Cambia il mio cuore e dammi un cuore generoso un cuore affabile, pieno di bontà, un cuore nuovo.

Fa spuntare in me i frutti della tua presenza. Donami i frutti del tuo Spirito che sono amore, pace e gioia.

Che scenda su di me lo spirito delle beatitudini, perché possa gustare e cercare Dio ogni giorno, vivendo senza complessi e senza traumi insieme con gli altri,

alla mia famiglia, ai miei fratelli.

Ti rendo grazie, o Padre.

per quello che oggi stai compiendo nella mia vita.

Ti ringrazio con tutto il cuore, perché mi guarisci.

perché mi liberi, perché spezzi le mie catene e mi doni la libertà.

Grazie, Signore Gesù. perché sono tempio del tuo Spirito e questo tempio non si può distruggere. perché è la casa di Dio. Ti ringrazio, Spirito Santo, per la fede, per l’amore che hai messo nel mio cuore. Come sei grande, Signore, Dio trino ed uno! Che tu sia benedetto e lodato, o Signore.

Suggeriamo di recitare questa preghiera in un luogo appartato, lontano da ogni distrazione, con la fede che il Signore ci ascolta sempre quando gli parliamo. Dirla lentamente, a voce alta, facendo propria ogni frase.

 - Gesù passava guarendo tutti

 - 6^ Domenica durante l’anno

La Scrittura dice che “ con il peccato è entrata nel mondo la morte”, e quindi la malattia (Rom 5,12).

Ma come Dio non vuole il peccato così non vuole né la morte né la malattia.

Dio, nostro Padre, ha mandato nel mondo il suo Figlio “per togliere il peccato” e quindi anche le conseguenze del peccato. cioè le malattie del corpo e dello spirito.

Per convincerci di questo, basta aprire il Vangelo!

“Io sono venuto - dice Gesù per dare la vista ai ciechi, far camminare gli storpi, mondare i lebbrosi, risuscitare i morti...

e rendere beati gli afflitti!” (Cfr. Lc 4,18; 7,22).

E durante la sua vita non ha fatto altro che questo! “Egli passava guarendo tutti!” (Mt 12,15)...

Gesù è venuto per operare una nuova creazione”, per liberarci da tutte le nostre infermità:

da quelle spirituali, prendendo su di sé i nostri peccati; da quelle fisiche, caricandosi delle nostre malattie, così come aveva predetto il profeta Isaia (53, 4).

Gesù dice: “Ecco, io faccio nuove tutte le cose” (Ap 21,5).

E noi siamo già immersi in queste “ cose nuove

Se crediamo in Lui!

*** *** ***

Ora leggiamo nel Vangelo che un lebbroso, inginocchiandosi, supplica Gesù dicendo: “Se vuoi, puoi guarirmi!”.

Gesù risponde: “Lo voglio, guarisci!”.

E subito quel lebbroso è guarito.

Ora non possiamo più dubitare!

Sappiamo cori certezza che Gesù ha il potere di guarirci,

e vuole guarirci

Gesù è venuto a guarirci completamente: anima e corpo.

Sì, contrariamente a quanto molte volte possiamo pensare, il Signore ci vuole sani non solo spiritualmente ma anche fisicamente!

Oggi nel Vangelo non c’è soltanto un uomo guarito nello spirito, ma un uomo guarito fisicamente da una malattia terribile e inguaribi​le com’è la lebbra, che gli sfigurava il corpo.

E Gesù - dice il Vangelo - ha continuamente guarito ogni altra sorte di infermità fisiche.

Ai malati Egli diceva:

“Credi, continua a credere...

E ti sarà fatto secondo la tua fede!”

Così i ciechi riacquistavano la vista, gli storpi camminavano, i sordi udivano, i muti parlavano..., e perfino i morti risuscitavano!

Convinciamoci, amici, di questo: il Signore Gesù ci vuole guarire anche nel corpo!

E se questo non avviene,

molte volte dobbiamo dire che è solo per la nostra mancanza di fede!

Nel Vangelo leggiamo che Gesù, ritornando a Nazaret, voleva compiere là molte guarigioni “ ma non poté compierle a motivo dell’in​credulità dei suoi compaesani” (Mc 6,5-6).

Confessiamo dunque con molta umiltà e sincerità la nostra mancanza di fede.

E questa nostra confessione sarà il primo passo verso la fede!... Diciamo anche noi ciò che disse a Gesù quel padre che gli presentò suo figlio perché lo guarisse:

“Io credo, ma tu aiutami nella mia incredulità!” (Mc 9,24).

E anche noi, allora, potremo attenderci ogni sorta di guarigione!

*** *** ***

Qui leggiamo che Gesù “stendendo la mano toccò quel lebbroso e lo guarì!”

Fra poco, al momento della Comunione, non solo Gesù ci toccherà con la sua mano, ma noi potremo addirittura mangiare la sua carne e bere il suo sangue!

E prima di questo gesto diremo: Signore, io non sono degno che tu venga in me, ma se tu vieni, io sarò guarito!

Se veramente crediamo in Lui, e cerchiamo di ravviare questa nostra fede a contatto con la sua Parola, quello soprattutto sarà il momento in cui noi potremo ottenere da Lui la guarigione completa, non solo dell’anima ma anche del corpo: quella guarigione che da tanto tempo Lui desidera donarci, ma che forse ha dovuto sempre rimandare a motivo proprio della nostra incredulità!

Oggi, se ci decidiamo a credere, può accadere il miracolo che forse fino ad ora non è mai accaduto nella nostra vita!

E così sia, per tutti noi!

 - La Parola di Dio ci perdona

 - 7^ Domenica durante l’anno

Se il nostro spirito è ammalato finiremo ben presto per ammalarci anche nel corpo.

Proviamo a tenerci dentro un rancore, una paura, un affanno, una tristezza… un senso di colpa e poi vedremo se tutto questo non finisce per procurarci anche qualche disturbo fisico!

La scienza medica oggi ha capito che quasi tutte le nostre malattie fisiche hanno un’origine nervosa.

Ha ucciso più uomini le paura che tutti i microbi delle malattie più infettive! - qualcuno ha detto.

Le cause, quindi, delle nostre malattie fisiche sono ben più profonde di quelle che possono essere individuate da una normale diagnosi medica,

è dalla S. Scrittura che apprendiamo questa verità: “A causa dei peccato è entrata nel mondo la morte” (Rom 5, 12) e ogni malattia...

Per curare il corpo bisogna quindi curare anche lo spirito.

è per questo che Gesù, prima di dire al paralitico: “Alzati”, gli dice: “Coraggio, (Mt 9, 2) figliolo, ti sono perdonati i tuoi Peccati!” (Mc 2, 5).

Cristo sa che il male del peccato è la vera causa di tutti i nostri mali. E Lui è venuto innanzi tutto a toglierci questo male.

*** *** ***

Le sue guarigioni miracolose d’ordine fisico sono sempre compiute come segno ed anticipo di questa guarigione profonda dell’uomo dalla malattia del peccato.

è per questo che, dopo aver donato la vita ai ciechi subito parla della luce della Fede; dopo aver donato pane miracoloso agli affamati nel deserto, subito parla di un Pane sovrumano di vita eterna… (Gv 6).

*** *** ***

Gesù è venuto per salvare tutto l’uomo: l’anima e il corpo.

Ma da dove comincia?

Generalmente comincia col guarire il corpo.

“Prima di parlare dell’anima ad un povero - dice San Vincenzo de Paoli - bisogna fare in modo che si accorga d’averne una!”. “Ad un uomo affamato, afflitto, che ti chiede “Dov’è Dio?” comincia col mettergli in mano un poi di pane, col donargli un po’ di consolazione e digli: “Ecco, fratello, Dio è qui!”.

Il resto verrà dopo.

*** *** ***

Ma col paralitico di Cafarnao Gesù inverte il procedimento: prima gli guarisce l’anima, poi Il corpo, dichiarando così, con forza, che il vero e più grande miracolo che Lui è venuto ad operare in questo mondo è il primo, non il secondo: il miracolo per questo un uomo può sentirsi felice, salvato, guarito, anche se il corpo resta malato.

*** *** ***

Ma ricordate, amici, che questo miracolo (come tutti gli altri) nasce sempre da una Parola di Dio conservata in cuore.

Gesù - nota l’Evangelista - annunziava la Parola” (Mc 2, 2) e operava i miracoli.

è sempre così! Gesù guarisce, predicando.

è la Parola di Dio che, scendendo in noi, opera le sue meraviglie.

Oggi apprendiamo che fra tutte le meraviglie che genera in noi la Parola di Dio c’è anche questa (la meraviglia che le riassume tutte!): ci libera dal peccato!

*** *** ***

Vi sentite oppressi da un senso di colpa? Ebbene, ripetetevi in cuore una di queste parole del Signore: “Coraggio, figliolo, ti sono perdonati i tuoi peccati” - “Io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori” (Mt 9, 18). - “C’è più gioia in cielo per un solo peccatore che si converte, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” (Lc 15, 7).

- “Anche se i tuoi peccati fossero rossi come lo scarlatto, diventeranno bianchi come la neve” (Is 1, 18).

- “Come dista l’oriente dall’occidente, così Io, tuo Dio, allontano da te le tue colpe!” (Salmo 103, 12-14)...

E comincerete a camminare verso la conversione…

Comincerete a sentirvi liberi dall’angoscia, dalla paura,

dal pessimismo, dalla tristezza che genera in noi la terribile malattia del peccato.

La Parola di Dio è onnipotente e crea in noi sempre ciò che dice, quando la custodiamo in cuore.

*** *** ***

Pietro un giorno disse a Gesù:

“Allontanati da me, perché sono un uomo peccatore!”.

Ma Gesù gli rispose: “Non temere!” (Lc 5, 8-10).

Sì, chi crede, non ha più paura, neanche del proprio peccato, perché la misericordia di Dio è infinitamente più

grande di ogni nostro peccato.

Nulla ci può allontanare da Dio, neanche il nostro peccato.

Il peccato lo mette, soltanto alla porta di casa nostra.

Ma basta che noi gli apriamo, ed Egli entrerà e farà grande feste cori noi! (Apocalisse 3, 20).

Allora la nostra “Confessione”: la confessione delle nostre colpe sarà un gesto spontaneo: un momento di festa che confermerà una riconciliazione, una conversione che era già iniziata in noi in virtù della Parola di Dio raccolta in cuore!

La Pace di Dio sia sempre con tutti voi?

 - 8^ Domenica durante l’anno, manca…

manca...

- 9^ Domenica durante l’anno, manca…

manca...

- Nel mio nome scacciate i demoni

 - 10^ Domenica 

Oggi la liturgia ci invita a pregare così: “O Padre, che hai mandato il tuo Figlio a liberarci dalla schiavitù di satana , sostienici con le armi della fede, perché nel combattimento quotidiano contro il maligno partecipiamo alla vittoria pasquale del Cristo”

Sì, ancora una volta Gesù nel suo Vangelo ci invita a guardare con molto realismo ma senza paura all’azione del demonio nei nostri confronti.

Satana e il grande nemico di Dio che ostacola il nostro incontro col Signore.

Se non conosciamo le varie specie di inganni che egli usa, non possiamo difenderci dai suoi attacchi.

Gesù nel “ Padre nostro” ci ha insegnato di pregare così:

“Padre..., liberaci dal maligno” (e non semplicemente “dal male” come abitualmente si traduce ‑ Mt 6,13).

S. Paolo, nella lettera agli Efesini, ci dice:

“La nostra battaglia non e contro creature fatte di sangue e di carne..., ma contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti” (6,12).

S. Pietro, nella sua prima lettera, ci avverte: “Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare.

Resistetegli saldi nella fede” (5, 9).

Sì è nella fede in Cristo che noi possiamo resistere ad ogni attacco del demonio.

Cristo Gesù e colui che ha “legato” satana: l’ha vinto, detronizzato, esorcizzato...!

Agli scribi, che non credono a questo suo potere, Egli dice: “Il regno di satana sta per finire (Mc 3,26). Se io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio”. (Lc 11, 20)

Gesù poi ha dato a tutti quelli che credono in Lui il potere di scacciare i demoni: “Nel mio nome scaccerete i demoni” (Mc 16,17).

Chiediamo dunque ora lo Spirito Santo e il suo dono di “sapienza” e di “ discernimento” per conoscere l’azione nascosta, ma reale, del demonio sul mondo, le persone e ciascuno di noi, per potere poi esorcizzarlo nel nome di Gesù.

Dice un grande esorcista carismatico dei nostri tempi: “L’azione di satana si manifesta sotto tre forme: l’oppressione e l’ossessione, che sono più diffuse; la possessione, che è poco frequente.

L’oppressione è l’azione di satana sul corpo o sulle cose.

Per esempio, rumori, voci, oggetti che si muovono, malattie strane senza una spiegazione medica, ecc. si tratta di azioni esterne.

Nel vangelo di Luca (13,11) leggiamo: “C’era la una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo”.

Il Vangelo ci parla anche di “muti e sordi” che erano resi tali da satana (Cfr. Mc 9, 25).

L’ossessione e l’influsso o l’azione di satana sulla mente delle persone (Se l’oppressione si manifesta sul piano esterno e materiale, l’ossessione si esercita su quello interno).

Ci sono delle persone tormentate da tremende ossessioni... da: idee di suicidio, da spirito blasfemo, di autodistruzione, di disprezzo, di indegnità del perdono di Dio ecc.

In questi casi, a volte la causa non e solamente fisica o psicologica, ma si e tormentati da una ossessione che rende schiavi e toglie le forze necessarie per la vittoria si potrebbe dire che l’ossessione è una tentazione, che invece di essere passeggera, e permanente, ed ha una forza e una intensità che superano le nostre capacita umane per poterla vincere...

La possessione è una cosa molto rara e non ci dobbiamo pensare se non dopo aver escluso tutte le altre possibilità...

È così profonda questa schiavitù che la persona perde la sua propria volontà e la possibilità di liberarsi dalle sue catene.

Allora è necessario un potere superiore esterno, attraverso “l’esorcismo liturgico fatto dal vescovo o da un sacerdote delegato da lui a questo ministero; si dovrà accompagnare con molte preghiere e digiuni”.

Escluso questo solenne, formale “esorcismo liturgico”, tutti possono, anzi debbono fare preghiere di liberazione da satana

Per la fede del nostro battesimo noi partecipiamo alla vittoria di Cristo e riceviamo autorità in suo nome di scacciare gli spiriti maligni che ci inquietano, ci molestano o ci disturbano.

Lo possiamo e lo dobbiamo fare su di noi e sui nostri fratelli, dicendo semplicemente:

Satana, io ti ordino nel nome di Gesù di allontanarti da me o da questo mio fratello o sorella..

E ti proibisco, in nome di Gesù, di tornare a nuocere!

Noi tutti, per la fede del nostro battesimo, siamo stati inviati “ad evangelizzare e a scacciare i demoni.

L’espulsione dei demoni e conseguenza dell’evangelizzazione (Cfr. Mt 10,7- 8).

 - Crediamo all’onnipotenza della parola di Dio

 - 11^ Domenica

Con queste due parabole del chicco di grano e del granellino di senapa Gesù ci invita a seminare e a conservare dentro di noi il "acme" delle Sue parole, con la certezza che queste, "spontaneamente": per l'onnipotenza vitale che hanno in se, germoglieranno, cresceranno e porteranno nella nostra vita frutti meravigliosi.

"Il Regno di Dio e come un uomo che getta il seme nella terra...". Bisogna seminare per raccogliere...

Seminiamo dunque ore nella terra del nostro cuore una Parola del Signore.

Per accogliere questa Parola e necessario fare tutto il possibile per liberare la nostra mente e il nostro cuore da tutte le altre parole e pensieri umani, perché ‑dice il Signore ‑ "i miei pensieri non sono i vostri pensieri... Quanto il cielo sovrasta la terra... tanto i miei pensieri sovrastano i vostri pensieri” (Is 55, 8s).

La terra del nostro cuore e una terra malata, senza pace, senza coraggio, senza luce, senza amore..?

Ebbene, in questo momento, il Signore Gesù ci sta dicendo:

“Io sono il vostro Medico venuto a guarirvi..." (Cfr. Mt 9,12). "La mia Parola tutto risana " (Sap 16,12).

“Vi lascio la mia pace, vi do la mia pace...". (Gv 14, 2 7).

“Io sono sempre con voi, non temete" (Gv 6, 20). "Io sono la luce del mondo..." (Gv 8, 12).

“Rimanete nel mio amore...e la vostra gioia sarà piena" (Gv 15, 9s). ‑ "Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato " (Gv 15, 7) ‑ "Non affannatevi per il domani... Il Padre vostro celeste ha cure di voi..." (Mt 6,25 ss)...

Queste e tante altre Sue parole il Signore Gesù ora, come in ogni altro momento, e pronto a donarci, se noi siamo disposti e desiderosi ad accoglierle.

*** *** ***

Ora Gesù ci invita a credere fermamente alla potenza di queste Sue parole.

Esse germoglieranno e fruttificheranno in noi "per virtù propria", come un seme per la potenza vitale che contiene in sé.

Le parole di Dio non sono come le parole degli uomini, che molto spesso rimangono soltanto idee astratte.

Le parole di Dio diventano sempre un fatto!

Quando Dio parla, ciò che dice viene sempre all'esistenza!

Quando Dio disse: "Siano la terra.., il cielo..., le stelle...", tutto venne all'esistenza!

"La parole uscita dalla mia bocca ‑ ci dice Dio per bocca del profeta Isaia ‑ non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che desidero e senza aver compiuto ciò perciò l'ho mandate" (55,11).

La Parola di Dio, prima o poi, produce sempre in noi ciò che dice: se dice luce, accende la luce; se dice coraggio genera coraggio..., e così via

Ma qualcuno ore potrebbe pensare: è appunto questa fede che mi manca!

Ascolti allora ciò che dice la Scrittura:

è proprio la Parola di Dio che, se conservata in cuore, ‑ produce la fede in noi, per la potenza dello Spirito di Dio.

S. Paolo ci dice: La fede nasce e cresce in noi dall'ascolto della Parola di Cristo (Cfr. Rom 10,17).

Dunque, mentre noi riceviamo queste parole del Signore e le custodiamo in cuore, riceviamo insieme con esse anche la fede per credere alla loro potenza.

E se anche questa fede - ci dice Gesù - fosse piccola come un granellino di senapa, sarebbe sufficiente per smuovere le montagne!" (Cfr. Mt 17,20).

*** *** *** !

Ma il Signore Gesù ci vuole seminatori della Sua parola non solo dentro di noi ma anche nel mondo.

Forse solo quando abbiamo visto i frutti di questa Parola nella nostra vita avremo il coraggio e la forza di annunciarla al mondo, non confidando nei nostri mezzi o nelle nostre strategie umane ma unicamente nella potenza di questa Parola che noi stessi abbiamo sperimentato.

 - Il nostro coraggio è la misura esatta della nostra fede

 - 12^ Domenica

“Perché siete così paurosi? Non avete ancora fede?”

Così Gesù rimprovera i suoi discepoli impauriti di fronte ala tempesta Così rimprovera anche noi per la paura, l’affanno, l’angoscia che s'annidano nel nostro cuore per le tempeste, le croci, le prove che in questo momento travagliano la nostra vita

Che cosa avrebbe voluto Gesù dai suoi discepoli ? Che cosa vorrebbe da noi ?

Egli, in mezzo alla tempesta, tranquillamente "dormiva, sul cuscino..."!

Gesù avrebbe voluto che i suoi discepoli, mentre lottavano contro la tempesta, avessero puntato gli occhi su di Lui, pensando con fiducia Gesù e con noi! La barca non può affondare!

E, invece, presi dallo spavento, lo svegliano rimproverandolo: "Non t'importa che moriamo?!"

è una preghiera questa molto incomposta! Una preghiera dettata dalla disperazione.

Ma il Signore non ci mette mai alla porta, qualunque sia il discorso che Gli teniamo. Egli, infatti, “destatosi, sgridò il vento e il mare...e vi fu una gran bonaccia".

Ma un altro miracolo ben più grande avrebbe voluto fare Gesù per i suoi discepoli, e vorrebbe fare ore per noi: il miracolo della loro e della nostra pace in mezzo alla tempesta

Sì, se loro avessero avuto fede Gesù avrebbe potuto far sperimentare loro la Sua pace indefettibile: quella pace che nessun dolore, nessuna tempesta ci può rubare...

Ma per possedere quella fede i discepoli dovevano fare ancora molto cammino: un cammino che li avrebbe dovuto portare aldilà del Calvario per contemplare la gloria e la potenza di Gesù Risorto: Vincitore della morte.

E, soprattutto, era necessario che su di loro scendesse lo Spirito Santo, come avvenne nel giorno di Pentecoste, che confermasse quella loro fede...

Per noi pero tutto questo e già accaduto, e lo Spirito Santo e già sceso su di noi nel giorno del nostro Battesimo e della nostra Cresima!

Abbiamo solo bisogno di ravvivare questo Dono, in preghiera!

Preghiamo dunque così:

Signore Gesù, crediamo che Tu sei il Signore! "Davanti a Te si piega ‑ ogni potenza nei cieli, sulla terra e sotto terra" (Fil 2,10).

Crediamo che Tu sei sempre con noi, soprattutto quando siamo nella tempesta, perché Tu sei il Salvatore!

Crediamo che Tu sei "lo stesso Gesù ieri, oggi e sempre" (Eb 13,8), che intervieni con potenza a liberarci dalla morte.

Tu sei venuto perché

noi avessimo, fin d'ora " la pienezza della vita" (Gv 10,10).

Non guardare i nostri peccati, ma guarda la fede di questa Assemblea che Tu hai convocato nel Tuo Nome.

Benedici e santifica il nostro cuore per il potere delle Tue Sante piaghe e del Tuo sangue prezioso, versato per noi sulla Tua croce.

E donaci la Tua pace, il Tuo coraggio, perché possiamo essere testimoni della Tua Risurrezione!

La Scrittura dice:

"Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato" (Rom 10,13).

Nei momenti di tempesta io ho sperimentato che non c’è preghiera più semplice e più potente di questa:

ripetere, come l’invocazione di “aiuto” di chi sta naufragando: "Gesù! Gesù! Gesù!...

E Gesù, lo sappiamo, significa appunto: “Dio - che - salva”.

E, siamone certi, non tarderemo a sperimentare il Suo

onnipotente intervento che porterà “bonaccia” nella nostra vita.

 - Il Signore Gesù guarisce ancora

 - 13^ Domenica durante l’anno/B 

Oggi leggiamo nel Vangelo due grandi miracoli compiuti da Gesù: la guarigione di una donna ammalata da dodici anni e la risurrezione di una fanciulla di dodici anni.

Sappiamo che il Vangelo non è solo storia del passato, ma annuncio e profezia di ciò che avviene oggi, di ciò che avverrà sempre fino alla fine.

Gesù guarisce ancora oggi:

Lui “è lo stesso, ieri, oggi e sempre” (Ebrei 9,35).

Già nell’Antico Testamento, Dio era il Guaritore:

“Io sono il Signore, colui che ti guarisce!” (Es. 15,26).

Il Nuovo Testamento ci rivela Gesù, Figlio di Dio, Verbo di

Dio incarnato, quale Salvatore e Guaritore.

Come Colui che portò i nostri peccati sul suo corpo sul legno della croce, come Colui dalle cui piaghe siamo guariti.(I Pt 2,24-25).

“Gesù passava guarendo ogni malattia e infermità” (Mt 9,35). “Quanti lo toccavano guarivano” (Mc 6,56).

La donna ammalata, di cui oggi leggiamo nel Vangelo, è guarita solo perché ha toccato con fede il mantello di Gesù.

Ora non possiamo più avere dubbi: il Signore Gesù ci vuole guarire da ogni malattia dello spirito e anche del corpo.

Abbiamo letto (Prima Lettura: Sap 1, 13 ss): “Dio non ha creato la morte...La morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono”.

Ma Gesù è venuto a liberarci dal potere di satana:

“Egli risanava tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo” (Atti 10,38).

*** *** ***

1) Ora presentiamo a Gesù ogni nostra malattia dello spirito e del corpo.

2) Accettiamole come conseguenza dei nostri peccati.

Tutti noi siamo peccatori!

Il nostro più grande peccato è quello di non mettere Dio al primo posto nella nostra vita: di non amarlo al di sopra di tutti e di tutto, come Gesù ci ha comandato.

3) Chiediamo al Signore che ravvivi ora la nostra fede.

*** *** ***

E ora possiamo attenderci da Lui ogni guarigione!

Anche a noi Gesù dirà, come disse alla donna: “La tua fede ti ha salvata.

Va’ in pace e sii guarita dal tuo male!”.

Anche a noi Gesù ora sta dicendo, come disse a Giairo:

“Non temere, continua solo ad avere fede!”.

“La preghiera fatta con fede salverà il malato: “Il Signore lo alzerà!” - ci dice 5. Giacomo (5,15).

Presentiamoci dunque al Signore con questa certezza, senza tanti “se” e tanti “ma”...

“Se tu puoi qualcosa, aiutaci!” - diceva a Gesù un uomo che aveva un figlio indemoniato.

Ma Gesù gli rispose: “Perché mi dici: se...? Non sai che tutto è possibile per chi crede?!” (Mc 9,22-23).

Bisogna “continuare a credere” anche contro l’evidenza, anche quando sembra che il Signore non ci esaudisca, anche quando le cose, anziché migliorare, sembra che stiano peggiorando:

“Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?” dissero a Giairo alcuni che venivano dalla casa. Ma egli “ continuò a credere in Gesù”.

E vide sua figlia risuscitata!

*** *** ***

Fra poco, al momento della Comunione, noi diremo: “Signore liberaci da ogni male!...

Non guardare ai nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa...”.

A noi non è dato di toccare soltanto il mantello di Gesù, ma è dato di mangiare addirittura il suo Corpo!

Per essere guariti, ci manca proprio solo la fede!

Diciamo dunque: Signore, ravviva ora la nostra fede!
 - Non blocchiamo con la nostra incredulità i prodigi del Signore nella nostra vita

 - 14 Domenica 

Poco tempo dopo aver iniziato il suo pubblico Ministero, Gesù ritorna a Nazaret, il suo paese.

Va per annunciare anche ai suoi compaesani la grande lieta notizia "Il tempo compiuto e il regno di Dio è giunto a voi!", e per compiere anche per loro i "grandi prodigi" che testimoniavano la verità di questo grande evento.

Nella sinagoga del suo paese, in giorno di sabato, "incomincio ad insegnare" ‑ dice S. Marco.

E San Luca, nel passo parallelo, ci riferisce con più precisione:

"Si alzò a leggere un passo del profeta Isaia:

"Lo Spirito del Signore e sopra di me...; mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e proclamare un anno di grazia del Signore".

Poi si sedette e disse: "Oggi si è adempiuta questa scrittura..." (Lc 4,16‑21).

Gesù intendeva dire ai suoi compaesani: "Colui di cui parla il profeta e che tutti aspettano come Messia e Salvatore, e qui davanti a voi: sono io!

Se voi credete in me, io comincerò subito a compiere per voi i prodigi di salvezza di cui parla questa scrittura".

Ma i suoi compaesani non credettero!

Il Messia e Salvatore se lo aspettavano diverso, e dicevano: "Ma non è costui il carpentiere?...”

E Gesù, quel giorno, dovette andarsene dal suo paese portando con se tutti quei prodigi che avrebbe desiderato lasciare ai suoi compaesani!...

A Nazaret Gesù non poté operare nessun prodigio (Mc 6,5) a causa della loro incredulità" (Mt 13, 58).

Questa, fratelli, è la Parola che ci riguarda direttamente e che ci deve far pensare!

Lo stesso Gesù, che era la in quel giorno nella sinagoga di Nazaret, e qui ore in mezzo a noi per annunciarci le stesse cose e per compiere gli stessi prodigi!

Non lasciamo che Lui passi invano in mezzo a noi!

Professiamo ore la nostra fede in Lui, dicendo:

“Gesù, io credo che tu sei il Signore! Il mio Signore, il mio Salvatore!"

La Scrittura dice: Se confesserai con la tua bocca che Gesù e il Signore, e crederai con il tuo cuore..., sarai salvo!” (Rom 10, 9).

Continuiamo durante questa Messa a ripetere con la mente e col cuore questa professione di fede, e riconosceremo nell'estrema umiltà del "segno" del Pane eucaristico (che fra poco riceveremo): "Segno" ancora più umile di quello che ai Nazaretani Gesù offriva di se come "carpentiere", la presenza del nostro Dio che viene a salvarci!

Si realizzerà allora quanto la liturgia ci invita a chiedere oggi:

" Padre,

togli il velo dai nostri occhi

e donaci la luce dello Spirito,

perché sappiamo riconoscere la sua gloria

nell'umiliazione del tuo Figlio

e nella nostra infermità umana

sperimentiamo la potenza della sue risurrezione".

Chiediamo ore umilmente perdono a Gesù di aver tante volte "bloccato" nella nostra vita la sua potenza e i suoi prodigi di salvezza, con la nostra incredulità

E diciamogli come il padre del figlio epilettico:

"Credo, aiutami nella mia incredulità!" (Mc 9,24)

Fu quest’umile preghiera che commosse il cuore di Gesù e gli strappo il miracolo.

Se faremo così, oggi Gesù non passerà invano in mezzo a noi; vedremo la sua gloria e la sua potenza: sperimenteremo le sue grandi “opere” nella nostra vita che ci testimonieranno, ancora una Volta, che Lui e veramente il Signore!

 - Ogni annuncio del Vangelo dev’essere sempre accompagnato da “segni” e “prodigi”

 - 15^ Domenica durante l’anno/B 

La Parola del Vangelo, che il Signore Gesù ci ha affidato da portare al mondo, è una Parola onnipotente: “E viva, efficace, più tagliente di una spada a doppio taglio” (Ebr 4, 12); è una Parola capace di liberare l’uomo da ogni spirito maligno, di rigenerarlo, di guarirlo da ogni malattia...

San Paolo ci scrive: “Io vi ho generato in Cristo Gesù, mediante il Vangelo” (I Cor 4,15)

“Il Vangelo è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede (Rom 1, 16).

Gesù, inviando per la prima volta i Dodici ad evangelizzare, “ diede loro il potere sugli spiriti immondi”

E partiti, essi predicavano,

“scacciando molti demoni e guarendo molti infermi”,

*** *** ***

Il Vangelo “è la potenza di Dio”!

Il Vangelo non è un libro, ma una Persona:

il Vangelo è Gesù vivo e operante in noi! Non può essere quindi annunciato

senza che accadano “ segni” e “prodigi”!.

“Segni” e “prodigi” accompagnarono la predicazione dei discepoli in questa loro prima, sperimentale missione nei paesi della Galilea. E quando essi , dopo la Pentecoste, partirono per la grande mis​sione universale,

“il Signore Gesù - ci attesta il Vangelo - operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l’accompagnavano” (Mc 16, 20).

Sì, - dobbiamo dircelo!- se la Parola del Vangelo non produce “segni” e “prodigi” di salvezza, di pace, di amore, di guarigioni..., è solo perché

non l’annunciamo con autenticità,

perché chi l’ascolta non l’accoglie.

*** *** ***

Ma che cos’è il Vangelo?

Il Vangelo è, prima di ogni altra cosa,

un Messaggio di salvezza per gente perduta.

Il Vangelo è la “Lieta Notizia” che Dio è con noi, per salvarci!

Questo è l’annuncio che, se è accolto, ha il potere di introdurre ogni uomo nella Terra miracolosa del Regno di Dio, in cui tutto è possibile!

Ripetiamoci ora a vicenda, con forza, le parole che la Liturgia ci mette sulle labbra ogni volta che nell’assemblea intoniamo una pagina di Vangelo:

“Il Signore è con noi!”

Sì, fratelli, il Signore è sempre con noi!

e “se il Signore è con noi, chi sarà contro di noi?!” (Rom 8,21). Egli ha cura di noi.

Ci ama infinitamente, così come siamo! Egli ha versato il suo sangue per noi, ed è risuscitato,

perché noi, ora e sempre, potessimo vivere della Sua stessa Vita! Egli è qui per perdonarci,

per donarci la Sua stessa Pace, la Sua stessa Gioia,

il Suo Coraggio.

è qui per liberarci dal potere di satana,

per renderci capaci di amare, anche i nostri nemici, di gioire anche nel dolore.

Egli è qui per guarirci l’anima e il corpo.

Per farci rinascere ad una vita nuova,

nel Suo Spirito!...

*** *** ***

Se oggi noi faremo l’esperienza di questo incontro personale con Gesù, nostro Salvatore,

sentiremo anche l’urgenza di andare a comunicarla ai nostri fratelli.

Diventeremo, come Gesù ci vuole, un popolo di evangelizzatori!

Se abbiamo scoperto il segreto della vera Vita, come potremo tacere e tenere solo per noi questo segreto?! Diremo con 5. Paolo:

“Per me è un dovere predicare il Vangelo:

guai a me se non evangelizzassi” (I Cor 9,16).

*** *** ***

La Parola che il Signore Gesù ci ha affidato per portare al mondo è talmente potente che non abbiamo certamente bisogno di appoggiarci ad alcun’altra sicurezza umana.

Per questo Gesù ci dice:

“Non prendete nulla per il viaggio:

né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa...”

La Parola che Gesù ci ha affidato

“ha il potere di guarire gli infermi, di sanare i lebbrosi, di cacciare i demoni, e perfino di risuscitare i morti!” (Cfr. Mt 10,8).

Non avrà forse anche il potere di procurarci ciò che è necessario per la nostra vita?!

Un giorno Gesù disse ai suoi discepoli:

“Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia,

vi è forse mancato qualcosa?”.

Risposero: “Nulla”. (Lc 22, 35).

*** *** ***

Signore Gesù, fa’ che oggi ancora una volta noi possiamo incontrarti, per diventare tuoi testimoni nel mondo, e poter dire ai nostri fratelli ciò che il tuo apostolo Giovanni ci scrive nella sua prima Lettera:

“Quello che abbiamo udito,

quello che abbiamo veduto coi nostri occhi, quello che abbiamo contemplato, quello che le nostre mani hanno toccato del Verbo della Vita, quello annunziamo a voi”. (1Gv 1-4).

 - Solo in Dio potremo trovare il vero riposo!

 - 16^ Domenica

Gli apostoli, ritornati dalla missione in Galilea, “ si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato”.

Essi sono pieni di gioia per il successo ottenuto, ma Gesù legge sul loro volto anche i sintomi della stanchezza, e allora rivolge a loro queste parole:

“Venite (con me) in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’...

Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte”. (Mc 6, 30-33).

Quanto sono significative queste ore di riposo che Gesù concede a se e ai suoi apostoli, sottraendole all’urgentissimo impegno della predicazione!

La cosa più urgente e più intelligente da farsi quando si e stanchi e riposare.

Aggiungere stanchezza a stanchezza, qualunque sia l’urgenza del lavoro che ci attende, significa infrangere la più elementare legge della vita

La stanchezza infatti ci rende tremendamente vulnerabili a tutte le malattie del corpo e dello spirito...

La scienza medica fa del riposo una terapia insostituibile per ogni malattia.

E Dio ci ha fatto del riposo un solenne comandamento:

“Ricordati di riposare il settimo giorno come io, tuo Dio, dopo aver creato in sei giorni il cielo e la terra, in quel giorno mi sono riposato” (Cfr. Esodo 20, 8-11) .

Il riposo e dunque un grande dovere verso Dio, verso noi stessi, ma anche verso il prossimo.

è importante, ogni tanto, ritirarci in solitudine, lontani dagli altri, per ritornare a loro riposati. Un uomo stanco, infatti, non serve più a nessuno!

Dice un grande eremita dei nostri tempi: “Non ci ritiriamo nel deserto per fuggire gli altri, ma per imparare a ritrovarli”.

E un altro dice: “Siamo sterili per mancanza di riposo, più ancora che per mancanza di lavoro.

Il riposo e fratello del silenzio; noi manchiamo di riposo come di silenzio...

Crea il silenzio!

Così soltanto potrai udire la Parola di Dio, che ti dona il vero riposo”.

Sì, fratelli, il vero riposo lo possiamo trovare solo in Dio!

Egli e il nostro Buon Pastore che “su pascoli erbosi ci fa riposare. (Salmo 22).

S. Agostino dice: “Signore, il nostro cuore e inquieto finché non riposa in Te!

Se vi fosse in qualche punto della terra un luogo di riposo all’infuori di Dio, l’anima umana nella sue lunga storia, l’avrebbe certamente trovato”.

è per questo che Gesù, il nostro Dio fatto uomo, oggi ci invita ad andare con lui, in disparte:

“Venite con me, in un luogo solitario, e riposatevi...”

Egli ci dice anche: “Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò completo riposo” (Mt 11, 28).

“Affrettiamoci dunque ad entrare nel riposo di Dio”, dice la Scrittura (lettera agli Ebrei 4,11).

Affidiamo dunque ore, in preghiera. al Signore la nostra stanchezza; deponiamo nelle sue mani i nostri problemi abbandoniamoci in Lui, come un piccolo bimbo fra le braccia della mamma e sperimenteremo quel vero riposo che Lui ci ha promesso!

  - Cerchiamo di non dimenticare mai il “fatto dei pani”. 1988/B

 - 17^ Domenica durante l’anno

Oggi nel Vangelo c’è una grande folla (più di cinquemila persone!) miracolosamente sfamata da Gesù.

Quella folla aveva seguito il Signore al dì là del lago di Tiberiade, in un luogo deserto, ed era rimasta tutto il giorno con Lui, in ascolto della sua Parola, dimenticando perfino il pane...

Verso sera i discepoli dicono a Gesù.

Rimanda questa folla perché vada a comprarsi il pane nei villaggi vicini (Cfr. Mc 6, 35).

Ma Gesù risponde: No! Bisogna dar da mangiare a questa folla!

I discepoli rispondono: Non abbiamo che cinque pani e due pesci. Ma che cos’è questo per tanta gente?!

Allora Gesù prende quei pochi pani e pesci, li benedice, e questi si moltiplicano miracolosamente fra le sue mani onnipotenti, tanto che quella immensa folla mangiò a sazietà. Alla fine i discepoli raccolsero dodici sporte di avanzi...

*** *** ***

Gesù aveva promesso: “Se cercate prima di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia, tutto ciò che è necessario alla vostra vita vi sarà dato in aggiunta e in sovrabbondanza!” (Mt 6,33).

Aveva anche promesso; “Chi lascia qualcosa per me, riceverà subito il centuplo di ciò che ha lasciato!” (Cfr. Mt 19, 29; Mc 10,30).

Con questo grandioso miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci Gesù dà a quella folla e a noi una clamorosa dimostrazione di ciò che aveva promesso!

*** *** ***

Fratelli,

se ora siamo preoccupati per qualcosa che manca alla nostra vita, non abbiamo che una cosa da fare: cercare il Signore, come quella folla.

E anche noi vedremo miracolose moltiplicazioni!...

Ognuno di noi, penso, può dare testimonianza che questo è accaduto più volte nella propria vita.

Ma noi siamo sempre pronti a dimenticare!

Anche i discepoli - leggiamo nel Vangelo - dimenticarono subito dopo il “fatto dei pani” moltiplicati.

Durante una traversata del lago Gesù stava parlando a loro del Regno di Dio, ma essi non erano attenti alle sue parole

“Perché non avevano con sé sulla barca che un pane solo” (Mc 6,14).

Allora Gesù disse loro: “Avete dimenticato che cosa ho fatto nel deserto per quella folla, quando con pochi pani e pochi pesci li ho sfamati tutti, a sazietà?!

Perché non capite ancora? “.

Poco dopo i discepoli, di fronte ad una tempesta sul lago, furono presi dallo spavento.

E l’Evangelista aggiunge: “Perché non avevano ancora capito il fatto dei pani, essendo il loro cuore indurito!” (Mc 6,52).

Fratelli, in questo momento di preghiera, sforziamoci di cercare unicamente il Signore, affidando a Lui tutti i nostri problemi. E - siamone certi - Lui si occuperà di noi!

“Se il Signore è con noi - dice san Paolo - chi sarà contro di noi?!” (Rom 8,31).

Gettiamo nel Signore ogni nostra preoccupazione,

Egli avrà cura di noi!” ci dice san Pietro (1Pt 5, 7).

*** *** ***

Per questo suo grande miracolo Gesù chiede la collaborazione dei suoi discepoli.

Dice a loro: “Quanti pani avete? Andate a vedere” (Mc 6,38).

“Non abbiamo che cinque pani e due pesci”, dissero.

Gesù vuole che noi riconosciamo davanti a Lui la povertà dei nostri mezzi per risolvere tanti problemi che sono immensamente più grandi di noi, perché poniamo in Lui, unicamente in Lui la nostra speranza.

Diciamo dunque anche noi ora al Signore: 

Signore, noi non ce la facciamo con le nostre povere forze, se Tu non intervieni con la tua onnipotenza!

Offriamo ora anche noi al Signore la nostra debolezza, così come i discepoli Gli offrirono i pochi pani e i pochi pesci che avevano rimasto.

Il Signore benedirà questa nostra debolezza, e sarà proprio in questa nostra debolezza, dichiarata con umiltà e sincerità, che scenderà la sua onnipotenza miracolosa!

E ancora una volta anche noi potremo esclamare, come quella folla:

Gesù, Tu sei veramente il Signore!

Ricordiamo quanto ci dice san Paolo:

“Io mi glorio delle mie debolezze.

Perché è quando sono debole che sono forte”, della fortezza di Dio! (1 Cor 12,10).

E così sia, oggi e sempre, per tutti noi!

 - Dio si è fatto pane per noi. 1988/B

 - 18^ Domenica durante l’anno

La folla, miracolosamente saziata di pane nel deserto, segue Gesù, entusiasta, all’altra riva del lago, a Cafarnao.

Cerca ancora quel pane!

Ma Gesù dice a quella folla e a noi:

“Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che io vi darò” (Gv 6,27).

Io sono il pane della vita;

chi viene a me non avrà più fame

e chi crede in me non avrà più sete” (Gv. 3,5).

Il discorso di Gesù (di cui oggi abbiamo letto appena l’inizio) si farà sempre più chiaro:

Questo cibo “che non perisce” - dirà - sono Io!

“Io vi darò da mangiare la mia carne e da bere il mio sangue!”.

Alla fine molti dei suoi discepoli diranno:

“Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?”. E non andranno più con Lui (Gv 6,60-66).

*** *** ***

Fratelli,

Gesù ci sta parlando del pane e del vino che ora sono qui su questa “mensa eucaristica”, attorno alla quale ci ha ancora una volta convocati: pane e vino che fra poco diventeranno per noi il Suo corpo e il Suo sangue...

Egli ci invita ora a rinnovare il nostro atto di fede in questo Mistero inaudito del suo amore

La folla dice: “Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?”

Gesù risponde: “Questa è l’opera di Dio:

E

credere in colui che il Padre ha mandato

Per ricevere, dunque, questo “Pane di vita eterna” non c’è che da credere; non c’è altro da fare che lasciarci fare.

Il Signore Gesù ora dice anche a noi ciò che disse ai Dodici alla fine del suo discorso, quando molti lo abbandonarono: “Porse anche voi volete andarvene?’.

Ma noi vogliamo rispondergli con Simon Pietro:

“Signore, da chi andremo?

Tu hai parole di vita eterna”. (Gv 6,67-68).

Preghiamo così: Signore Gesù, credo che tu sei vivo e risorto. Credo che fra pochi istanti, nel momento della “consacrazione”, sarai presente

nel modo più straordinario, misterioso e ravvicinato nel pane e nel vino, che, “santificati dallo Spirito Santo”, diventeranno il tuo corpo e il tuo sangue: nutrimento per noi di “vita eterna”.

Ma già fin d’ora tu, Signore Gesù,

sei presente in ciascuno di noi che crediamo in te. Già fin d’ora tu sei presente in mezzo a noi riuniti qui nel tuo nome; perché tu hai detto:

‘‘Dove sono due o tre riuniti nel mio nome là ci sono io in mezzo a loro” (Mt 18,20). Già fin d’ora tu sei qui presente nella tua parola, che ora noi stiamo ascoltando:

“Tu sei la Parola di Dio incarnata!” (Gv 1,14).

Ti lodo, ti adoro e ti rendo grazie, Signore, perché tu vieni da me in tanti modi. Ma soprattutto. ti lodo, ti adoro e ti ringrazio perché ti doni a me come “pane vivo disceso dal cielo”.

*** *** ***

La folla disse a Gesù.

“Quale opera compi perché vediamo e possiamo crederti?”.

Gesù rispose:

“Ecco l’opera che io compio per voi:

Io sono il pane disceso dal cielo

che dà la vita al mondo” (Cfr. vv. 30-33).

Sì, Signore Gesù,

mangiando il tuo corpo e bevendo il tuo sangue, noi aspettiamo da te la vita:

la “Vita eterna”:

quella che ci libererà da tutto ciò che ci fa morire.

Mangiando te, noi mangiamo la “ Vita”!

Perché tu, Signore Gesù, sei la pienezza della vita, sei la risurrezione e la ,.

Tu sei la salute dei malati

Leggiamo nel tuo Vangelo che “tutti quelli che ti toccavano con fede guarivano” (Mt 14,36).

Ora a noi non è dato solo di toccarti, ma di mangiarti!

Tu, Signore Gesù,

“sei lo stesso ieri, oggi e sempre!” (Ebr 13, 8).

Per guarirci da tutti i nostri mali,

non ci chiedi altro che la fede.

La fede - lo sappiamo- è un tuo dono:

è “l’opera di Dio”.

Ma a noi tu chiedi di riceverla, di accoglierla, di conservarla, di alimentarla continuamente nell’ascolto della tua Parola.

Signore Gesù,

fa’ che oggi possiamo rivolgerti, con tutta la fede che tu ci hai donato, le parole che ti rivolse il centurione romano, che ti strapparono la guarigione del suo servo (Cfr. Mt 8, ss):

“Signore, non sono degno di partecipare alla tua mensa:

ma dì soltanto una parola e io sarò salvato”, sarò guarito!

 - L’Eucarestia: forza per il viaggio

 - 19^ Domenica durante l’anno

Molte volte nel viaggio della vita possiamo sentirei stanchi e sfiduciati,

come Elia (Cfr. prima lettura), come Israele, nel deserto.

Il Signore donò ad Elia un pane.

Elia ne mangiò. E con la forza di quel pane “camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb”.

Il Signore donò ad Israele la manna, che lo sfamò nella sua lunga marcia di quaranta anni nel deserto.

Il Signore Gesù. nostro Dio fatto uomo come noi, si è voluto fare anche pane per noi, e ci dice:

“Io sono il pane vivo disceso dal cielo,

perché chi ne mangia non muoia” (Gv 6,50).

“Non muoia...”: Gesù ci sta parlando così anche se resta quel fatto fisico che noi chiamiamo morte.

In realtà, per chi crede in Lui, la morte non esiste! La morte diventa un passaggio ad un’altra vita

immensamente più grande: una porta spalancata sulla “vita eterna

Anzi, per chi crede in Lui, entra già fin d’ora in questa vita eterna.

Mangiando con fede il pane dell’Eucarestia, noi mangiamo la carne risuscitata del Signore Gesù e beviamo il suo sangue:

mangiamo e beviamo Lui “che è la Vita”

Per questo Egli ci dirà:

“Chi mangia me, vive come io vivo!

è risorto, come io sono risorto!

“Io sono la risurrezione e la vita!”.

Mangiare con fede.

Perché il pane dell’Eucarestia ci possa donare, di volta in volta, questa vita, è necessario che noi lo mangiamo con fede. è necessario che ogni volta ravviviamo la nostra fede, dicendo:

Signore,

io credo che questo pane sei Tu!

Allora potremo attenderci il miracolo della Vita, l’infusione di una Forza misteriosa, la guarigione di tutte le nostre malattie...

Sì, l’Eucarestia è il luogo privilegiato in cui noi potremo ricevere tutto questo!

Ma bisogna che noi mangiamo con fede.

*** *** ***

I Giudei “mormoravano perché Gesù aveva detto:

“io sono il pane disceso dal cielo”.

E dicevano: “Costui non è forse il figlio di Giuseppe?!”

Gesù risponde:

Voi non potrete credere in me, non potrete conoscermi, finché non vi lasciate “attrarre dal Padre mio, e non vi lasciate ammaestrare da Lui.

Ecco, fratelli, una verità fondamentale per la nostra fede:

lasciarci ammaestrare direttamente da Dio.

Nessuno può conoscere Gesù come Figlio di Dio, Dio come il Padre, se non è il Padre che glielo rivela.

Ricordiamo quanto disse Gesù a Pietro che aveva professato:

“Tu sei il Cristo, il Figlio di Dio vivente “Questa verità non te l’ha rivelata la tua intelligenza, ma il Padre mio!” (Cfr. Mt 16,16-17).

Molte volte leggiamo nel Vangelo che il Padre ha fatto udire la sua voce per dire:

“Gesù è il Figlio mio diletto nel quale mi sono compiaciuto!” (Cfr. Mt 3,17 ;17,5).

Per questo Gesù ci dice:

“Chiunque ha udito il Padre e ha imparato da lui, viene a me” (Gv 6,45).

Facciamoci discepoli silenziosi.

Per udire la voce del Padre e lasciarci “ ammaestrare da lui occorre che facciamo silenzio.

Nessuno può essere un discepolo attento se non è un discepolo silenzioso.

Il
silenzio è indispensabile all’ascolto!

è necessario il silenzio esteriore,

ma soprattutto il silenzio interiore.

Ci sono tante voci che urlano attorno a noi, ma ci sono soprattutto voci urlanti dentro di noi.

Come fare silenzio?

Fratelli, facciamo tutto ciò che umanamente ci è possibile, e poi affidiamoci allo Spirito di Dio, perché è Lui “che ci condurrà nel deserto”: nel vero silenzio dove sarà possibile ascoltare la sua voce.

Dio ci dice per bocca del profeta Osea:

“Io ti condurrò nel deserto,

e là parlerò al tuo cuore!”. (2,I~).

Lasciamoci dunque ora condurre dallo Spirito Santo.

Invochiamolo su di noi. Egli ci porterà alla vera preghiera che ci rivelerà Gesù, come nostro Salvatore personale, come “pane disceso dal cielo che ci dona la vita eterna”!

 - Se conoscessimo cos’è la “Comunione”, la faremmo tutti i giorni
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Oggi Gesù, parlandoci dell’Eucarestia, ci dice:

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui...

Vivrà per me così come io vivo per il Padre” (Gv 6,56-5 7).

La Comunione eucaristica realizza tra noi e Cristo un’unione misteriosa e ineffabile: un’unione che supera ogni possibilità di espressione!

Come il Cristo è una sola cosa col Padre e il Padre una sola cosa col Figlio,

così noi, mangiando l’Eucarestia, siamo una sola cosa con Cristo! Egli dimora e vive in noi e noi dimoriamo e viviamo in Lui, addirittura come Lui dimora nel Padre e vive per il Padre!...

Nella Comunione diventiamo vivi della stessa vita di Cristo, così come il tralcio, unito al tronco della vite, vive della sua stessa vita (Cfr. Gv 15, ss).

Il momento della Comunione è il momento in cui non possiamo più dubitare che il nostro Dio sia con noi.

Egli non solo è vicino a noi, ma è dentro di noi!...

Nel momento della Comunione dovremmo sentirci felici della stessa felicità infinita di Dio.

Quello è il momento in cui anche noi, con S. Paolo, dovremmo

poter dire:

“Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2, 20).

Ogni paura, ogni angoscia, ogni preoccupazione, ogni malattia, ogni egoismo...dovrebbero dissolversi, come nebbia al sole.

Nella Comunione ci uniamo all’onnipotenza di Cristo, e riceviamo da Lui la forza per compiere cose altrimenti impossibili.

Ogni Comunione deve trasformarci.

Dopo la Comunione non possiamo più rimanere come eravamo!

Nella Comunione siamo chiamati a sperimentare la presenza “più ravvicinata” del Signore:

Egli entra in noi corporalmente!

Egli entra in noi così come riposò nel seno di Maria.

Gesù è la Vita: la “ vita eterna”. Comprendiamo ora perché Gesù ci dice:

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, ha (già) la vita eterna!” (Gv 6,54).

Siamo ancora nel tempo, ma già nell’eternità! In noi è già attualizzato tutto ciò che attendiamo.

Nella Comunione

la nostra povera natura ammalata e peccaminosa, a contatto con la carne e il sangue di Cristo Risorto, si purifica e guarisce.

Il nostro povero cuore, incapace di amare, si dilata al punto da poter ospitare e amare tutti gli uomini.

Nella Comunione

diventiamo capaci di donarci ai fratelli, così come Cristo si è donato a noi.

La carne di Cristo che mangiamo è una carne “sacrificata e donata” per amore, per la salvezza di tutti...

Nella Comunione comunichiamo anche con tutti gli uomini che sono su questa terra e anche con quelli che sono già partiti da questa terra, perché Dio, incarnandosi, ha assunto la carne d’ogni uomo e tutti ci ha costituiti membra del suo Corpo Mistico.

*** *** ***

Gesù ci dice oggi anche una parola che ci potrebbe lasciare sconcertati:

“in verità, in verità vi dico:

“Chi non mangia la mia carne e non beve il mio sangue, non avrà in sé la vita” (v.53).

Allora dovremmo forse concludere che tutti coloro che non fanno la Comunione - e sono - tanti! - non avranno la vita?!

Il Signore Gesù non è venuto forse a salvare tutti?

Ecco, la verità consolante - che si fonda proprio sul fatto che tutti gli uomini sono membra del Corpo Mistico di Cristo - è che tutti quelli che - o per mancanza di fede esplicita, o per man​canza di conoscenza - non hanno mai avuto la possibilità di fare la Comunione, si nutrono anch’essi del corpo e del sangue di

Cristo, attraverso noi che, per un particolare disegno di predilezione, abbiamo conosciuto l’immenso Mistero d’amore dell’Eucarestia, e ci nutriamo di essa. Noi facciamo la Comunione anche per coloro che non la faranno mai. Cerchiamo quindi d’essere coscienti in questo momento di questa nostra grande responsabilità nei confronti di tanti nostri fratelli!

Noi facciamo la Comunione anche per loro!

Se conoscessimo che cos’è la Comunione,

desidereremmo di comunicarci tutti i giorni!

Signore,

aumenta la nostra fede!

E fa’ che la nostra Comunione oggi sia motivo di salvezza per noi

e per tanti nostri fratelli.

 - è lo Spirito Santo che ci rivelerà l’Eucarestia. 1988/B

 - 21^ Domenica durante l’anno/B

Da tre domeniche il Signore Gesù ci sta parlando del “Pane di vita eterna”: del Pane dell’Eucarestia, che ci immette già fin d’ora nella vita eterna, che ci unisce a Lui e ci fa vivere per Lui, così come Lui è unito al Padre e vive per il Padre (Cfr. Gv 6,54-56). Questo Pane ci guarisce da ogni nostra infermità, - perché è Gesù in persona: Colui che” è venuto a prendere su di sé, per guarirle, tutte le nostre infermità”.

Ma in questo discorso Gesù ci ha ripetuto, come un ritornello:

“Voi dovete credere!”

Quanti sono quelli che hanno creduto in quel giorno? Pochi!

Hanno creduto appena i Dodici, e neppure tutti, perché fra loro c’era Giuda:

“colui che avrebbe tradito Gesù”.

*** *** ***

“Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero:

Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo? (v. 6O)...

E da allora si tirarono indietro e non andavano più con Lui” (v.66).

Gesù ci spiega il motivo dell’incredulità di quei suoi molti discepoli, e ci dice:

“è lo Spirito (Santo) che dà la vita la carne non giova a nulla;

le parole che vi ho dette sono spirito e vita (v.63)...

Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me se non gli è concesso dal Padre mio” (v.65).

Il Padre concede a tutti, nell’ora- stabilita, la fede nel suo Figlio

Gesù.

Egli ha mandato il suo Figlio “perché tutti, credendo, si salvino

per mezzo di Lui” (Gv 3,17).

è in noi la responsabilità di non rifiutare ma di accogliere questo grande dono della fede!

A tutti noi, che siamo stati convocati qui per celebrare il Mistero dell’Eucarestia, è già stato concesso il dono della fede.

Ma Gesù ci sta dicendo:

“Non resistete allo Spirito Santo, perché è Lui che dà la vita e apre la vostra mente e il vostro cuore ad intendere le mie parole.

La carne (cioè i vostri ragionamenti) non giova a nulla!”.

Ora, fratelli, davanti a questo Pane dell’Eucarestia, che fra poco mangeremo, Gesù ci invita ad invocare lo Spirito Santo,

con la certezza che il Padre non può negarcelo (Cfr. Lc 11,13).

Sarà solo nella luce dello Spirito Santo che sapremo che questo Pane è Gesù!

“Lo Spirito Santo - dice Gesù - che il Padre manderà nel mio nome, v’insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto” (Gv 14,26).

*** *** ***

“Gesù allora disse ai Dodici:

Forse anche voi volete andarvene?”.

Il
Vangelo non è mai un’imposizione, ma sempre e solo una proposta:

una formidabile proposta d’amore.

“Signore, da chi andremo?

Tu hai parole di vita eterna” - rispose Pietro.

Questa fedeltà a Gesù che Pietro professa, anche in nome degli altri apostoli, era una fedeltà che doveva passare ancora attraverso il travaglio di tante infedeltà (ricordiamo la notte in cui Pietro tradirà il Maestro!); era una fedeltà che doveva essere confermata dal Fuoco della Pentecoste.

Ma, intanto, Pietro, fedele all’illuminazione dello Spirito Santo che gli è dato in quel momento, professa:

“Signore, noi restiamo con te!”.

E aggiunge:

“Noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio”.

Pietro dice: “Abbiamo creduto in te, e perciò ti abbiamo conosciuto”.

La fede precede la conoscenza.

è credendo che si conosce...

Pietro, proprio nella notte precedente, credendo in Gesù, aveva camminato incontro a Lui sulle acque (Cfr. Gv 6,16-21).

E aveva conosciuto così, ancora una volta, la Sua onnipotenza.

*** *** ***

Ora, fratelli, davanti a questo Pane dell’Eucarestia, che fra poco mangeremo, il Signore Gesù invita anche noi a dirgli, come Pietro:

“Noi restiamo con te!

Crediamo in te e nelle tue parole!”.

Ciascuno di noi può dire con Pietro:

“Abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio!”.

Sì, Signore,

quante volte, dopo aver mangiato con fede questo “ Pane di vita eterna”, Tu sei intervenuto a compiere prodigi di pace, d’amore, di guarigioni... nella nostra vita!

Ma ora, come ogni volta che ci troviamo qui per mangiare questo Pane, Tu attendi da noi la nostra rinnovata professione di fede in Te, nella luce del Tuo Spirito, perché tu possa rinnovare ogni volta per noi i tuoi prodigi.

 - Dio vuole che, in preghiera, gli presentiamo il nostro povero cuore
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Oggi Gesù parla ai farisei e agli scribi.

Questi erano gli “ uomini di religione” del suo tempo: i “praticanti”.

Accogliamo dunque con la mente e il cuore ben aperti queste sue parole, perché sono dette in modo particolare per noi

I farisei non avevano un rapporto sincero con Dio:

Si ritenevano giusti perché osservavano tanti precetti di “purificazio​ne legale”, che loro stessi avevano aggiunto alla Legge di Dio.

E Gesù dice a loro:

“Trascurando il comandamento di Dio,

voi osservate la tradizione degli uomini”

“Il comandamento di Dio” dice Gesù.

E intende parlare di quell’unico comandamento dell’amore in cui “ si riassume tutta la Legge”.

Ecco, ciò che mancava ai farisei era proprio l’amore!

Perciò dice loro:

“Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: - Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. In vano essi mi rendono culto...”

Fratelli, queste stesse parole ora il Signore Gesù le sta rivolgendo a me e a voi!

La nostra preghiera non è fatta forse molte volte soltanto di parole: di parole che non vengono dal cuore?

Ma Dio non vuole soltanto le nostre parole,

vuole il nostro cuore!

“Quando pregate - ci dice Gesù - non sprecate parole come i pagani, i quali credono di essere ascoltati a forza di parole.

Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera (nella camera del tuo cuore) e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” (Mt 6,6-7).

Sì, ogni nostra preghiera dev’essere un lungo, meraviglioso viaggio che ci porta nelle profondità del nostro mondo interiore, perché è là che Dio ci aspetta per incontrarci.

Non scoraggiamoci, fratelli, se questo viaggio si fa a volte difficile, faticoso.

La preghiera è un combattimento contro noi stessi:

contro tutto ciò che ci tiene legati al nostro mondo esteriore e soprattutto contro satana che in tutti i modi tenterà di toglierci dalla vera preghiera, perché sa che questa è la nostra salvezza e la sua sconfitta!

Quando, in preghiera, sentiamo che ci è difficile il ‘‘raccoglimento”, invochiamo su di noi lo Spirito Santo. Egli verrà, ci prenderà per mano, e ci porterà nel nostro “deserto” interiore dove Dio ci potrà parlare.

“Io ti condurrò nel deserto - ci dice Dio per bocca del profeta Osea - e là parlerò al tuo cuore”.

Allora Dio risanerà il nostro povero cuore malato:

un cuore che non sa amare. E lo riempirà del suo Amore!

Ogni preghiera diventerà così per noi un risurrezione, una nuova nascita...

Ricordiamoci : se la preghiera non ci cambia la vita, non è vera preghiera.

Da ogni preghiera dobbiamo rialzarci sempre diversi.

In ogni preghiera dovrà sempre realizzarsi ciò che Dio ci ha promesso per bocca del profeta Ezechiele:

“Vi aspergerò con acqua pura

e sarete purificati;

io vi purificherò da tutte le vostre sozzure

e da tutti i vostri idoli;

vi darò un cuore nuovo,

metterò dentro di voi uno spirito nuovo,

toglierò da voi il cuore di pietra

e vi darò un cuore di carne.

Porrò il mio spirito dentro di voi

e vi farò vivere secondo i miei statuti” (Ez 36,25-27).

Gesù oggi ci dice:

“Dal cuore (che non ama) escono le cattive intenzioni:

prostituzione, furti, omicidi, adulteri, cupidigie, malvagità, inganno, impudicizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza!”

Ecco le “sozzure” dalle quali Dio ci purificherà, quando, in preghiera, gli presentiamo

Il nostro povero cuore.

 - Gesù ci guarisce non solo spiritualmente, ma anche fisicamente
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Fratelli, noi sappiamo - ce lo ripetiamo molto spesso- che la Parola di Dio “ produce sempre ciò che dice (Is 55,11).

Se dice amore, produce amore.

Se dice coraggio, produce coraggio.

Se dice luce, accende la luce.

Se dice beatitudine, produce beatitudine.

Se dice salvezza, produce salvezza...

Oggi siamo di fronte ad una Parola di Dio che dice guarigione. Dunque oggi possiamo attenderci guarigione!

Certo, la Parola di Dio è come un seme, e per portare i suoi frutti deve cadere in una terra buona (Cfr. Mc 4,1 ss).

Ma se ora desideriamo che la terra del nostro cuore sia una terra buona, disposta ad accogliere la Parola, raccoglieremo i suoi frutti.

E saranno frutti di guarigione.

(Chi può impedire alla forza esplosiva di un seme di germogliare e fruttificare quando questo è seminato in una terra buona?!).

*** *** ***

La guarigione di cui ci parla oggi la Parola di Dio è una guarigione fisica la guarigione di un sordomuto:

“Condussero a Gesù un sordomuto, pregandolo di imporgli la mano... Egli lo fece, e lo guarì” (Mc 7,3 ss).

Quante volte scorrendo il Vangelo ci troviamo di fronte a pagine come questa, in cui leggiamo che Gesù guarisce malattie fisiche d’ogni genere: cecità, paralisi, lebbra...

Di fronte a queste guarigioni miracolose sembra che la nostra preoccupazione sia quella di interpretarle subito” -

“in chiave spirituale” per la nostra vita.

Siamo subito pronti a parlare di sordità, mutolezza (cecità, paralisi, lebbra...) spirituali e di guarigione interiore.

quasi che la guarigione fisica non ci riguardasse.

Si dice: le guarigioni fisiche operate da Gesù sono per noi solo dei “segni” (così, infatti, le chiama Giovanni nel suo vangelo):

segni di qualcos’altro più importante per noi:

la guarigione interiore del cuore, dello spirito, dell’anima.

Sì, nessuno può mettere in dubbio tutto questo!

Sarebbe un grosso guaio fermarci solo al “ segno”, e non leggere ed accogliere ciò che c’è aldilà del segno”.

Ma a me sembra un grosso guaio anche cancellare il “segno". Se non ho il “segno” visibile, concreto, come potrò vedere ed accogliere ciò che c’è aldilà?!

In ogni Sacramento c’è un segno visibile che contiene realtà invisibili.

Per esempio, il pane e il vino sono nell’Eucarestia i segni visibili della presenza invisibile di Gesù.

Ciò che conta è cogliere questa presenza, ma non mi è lecito cancellare il segno!

Senza pane e senza vino non potrei celebrare l’eucarestia..,

Gesù ha compiuto tante guarigioni fisiche (ne è letteralmente pieno tutto il Vangelo) e vuoi continuare a compierle fino alla fine dei tempi, non solo come “segno” di guarigioni interiori che Lui ci vuoi donare, ma per un motivo ben più profondo: per dirci

che Lui è venuto a salvare (cioè a guarire) tutto l’uomo. non solo la sua anima ma anche il suo corpo.

L’annuncio del Vangelo che Gesù ha affidato alla sua Chiesa e a tutti quelli che credono in Lui, dev’essere sempre accompagnato da “segni” di guarigioni d’ogni genere.

Quando Gesù inviò i dodici apostoli (Cfr. Lc 9,1 ss) poi i settantadue discepoli (Cfr. Lc 10, 1 ss), poi “tutti quelli che credono” (Mc 16,17-18), disse loro:

“Evangelizzate e guariti gli infermi”.

Essi andarono, ed evangelizzarono e guarirono gli infermi, nello stesso tempo.

*** *** ***

Preghiamo:

Signore Gesù,

ora ti presentiamo le malattie del nostro corpo, e anche quelli di tanti nostri fratelli infermi.

Te le presentiamo con la ferma fiducia

che Tu puoi e vuoi guarirci.

“Io sono il medico venuto per i malati” (Mt 9,12), Tu dicesti.

Ora sappiamo che non sei soltanto il Medico delle nostre anime, ma anche del nostro corpo... Tu ci vuoi sani nell’anima e nel corpo, finché non verrà quella malattia che ci porterà all’incontro definitivo con Te nella vita eterna

dove non ci sono né lacrime né lutto né morte, (Ap 21,4).

*** *** ***

“Lo portò in disparte lontano dalla folla” (Mc 7,33).

Per guarire quel sordomuto, Gesù lo portò “ in disparte”:

lo invitò ad un incontro personale con Lui, nei silenzio.

Anche noi Gesù vuole ora portarci in disparte, a tu per tu con Lui, lontano dalla folla, cioè dai rumori esteriori e interiori che ci im​pediscono di entrare nella vera preghiera e di udire la sua Parola risanatrice.

“Gesù toccò col dito gli orecchi

e con la saliva la lingua di quel sordomuto” (v.34).

- Pensiamo, fratelli, che questo contatto fisico con Gesù avverrà anche per noi, e in modo ancor più straordinario, quando fra poco, nel momento della Comunione eucaristica, mangeremo la Sua carne e ‘berremo il Suo sangue!

Sarà quello il momento privilegiato in cui ciascuno di noi potrà ricevere guarigione, e potrà impetrarla anche per i propri fratelli...

*** *** ***

Ora possiamo e dobbiamo pregare il Signore perché ci guarisca anche l’anima.

Certo, questa è la guarigione più importante. Se l’anima è guarita, l’uomo è felice anche se il corpo soffre.

Ma se l’anima non è guarita, l’uomo è infelice

anche se il corpo è sano.

Signore Gesù, oggi leggiamo che Tu hai guarito un sordomuto. Ma noi ci accorgiamo di avere una sordità e una mutolezza interiore ben più triste che quella fisica: una sordità e una mutolezza che ci impediscono di comunicare con Te, coi fratelli e anche con noi stessi...

Signore Gesù, oggi noi attendiamo con fiducia da Te la nostra guarigione completa!

 - La nostra salvezza passa per la croce

 - 24^ Domenica

Oggi Gesù ci invita ad entrare nel cuore del suo Vangelo: la “Lieta Notizia” della nostra salvezza, parlandoci apertamente della sua morte e risurrezione:

“Io devo soffrire molto..., e venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare”

Poi aggiunge: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, 

rinneghi se stesso, 

prenda la sua croce e mi segua. 

Perché... chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà”.
è impossibile accettare queste parole e sperimentarle senza la luce e la forza dello Spirito Santo.

Anche per i primi discepoli fu impossibile finché non scese su di loro il fuoco dello Spirito Santo nel giorno di Pentecoste.

Invochiamo, dunque, con forza in questo momento lo Spirito Santo!

*** *** ***

Ora prendiamo consapevolezza delle nostre croci, e in modo particolare di quella che più di tutte, in questo momento pesa sulle nostre spalle.

E deponiamole nelle mani del Signore Gesù.

Le nostre croci Egli le ha prese su di sé, portandole sulla sua Croce!

Con la sua onnipotenza divina le ha attraversate, trasformandole in un inno di risurrezione!

Preghiamo così:

Signore Gesù,

ora io depongo la mia croce ai piedi della tua Croce.

Lascio che il tuo sangue che sgorga dalle tue sante piaghe inondi ogni mia sofferenza.

E attendo, con fiducia, che la luce della tua Salvezza penetri nella mia vita per rendere luminose e gloriose queste mie croci, come Tu mi hai promesso.

Accetto di non capire, per ora, il senso di queste croci, ma mi sforzo di dirti:

Credo fermamente che dentro di loro si nasconde per me

il segreto della vera vita:

la “vita nuova” che tu sei venuto a donarci.

Lo credo fermamente, perché Tu me l’hai detto!

Io vorrei che Tu mi allontanassi queste croci. E so che Tu puoi fare anche questo. L’hai fatto e hai promesso di farlo, ma come “segno” visibile di un altro miracolo ben più grande: quello della tua gioia in me nel mio dolore.

Oggi voglio darti “carta bianca”, Signore Gesù, perché Tu ci scriva quello che vuoi.

Io so e voglio credere che il tuo disegno di salvezza per me è molto migliore del mio!

Donami il tua Santo Spirito - perché io abbia il coraggio e la forza di “rinnegare me stesso”: i miei pensieri, i miei ragionamenti umani, per accettare i tuoi pensieri che sono immensamente più grandi dei miei!

Fa’ che io abbia il coraggio e la forza di “perdere” in Te la mia vita, per “ salvarla”!

*** *** ***

Fratelli,

dopo questo atto di abbandono totale

nelle mani del Signore,

possiamo attenderci da Lui

le più grandi sorprese!

E potremo così essere “testimoni” nel mondo della sua Risurrezione!

 - I miei pensieri non sono i vostri pensieri (Is 55, 8).

 - 25^ domenica

- dice il Signore - Per la seconda volta Gesù annuncia ai suoi discepoli

la sua passione e morte e la sua risurrezione. Ma essi “ non comprendono”: non capiscono una gloria che passa per lo scandalo della croce.

Capiranno solo più tardi, quando scenderà su di loro la potenza dello Spirito Santo.

Così è anche per noi: finché non ci lasciamo invadere dallo Spirito Santo, non saremo in grado di accettare la croce.

Ognuno di noi ha in questo momento le proprie Croci, è giusto e doveroso fare tutto ciò che umanamente è possi​bile per eliminarle.

Gesù ha speso molto vangelo per insegnarci delle “ regole umane di vita” per affrontare e superare il dolore.

Una di queste regole ce l’ha tracciata nel suo grande Discor​so della Montagna, dicendo:

“ Non affannatevi per il domani...

A ciascun giorno basta la sua pena” (Mt 6,25-34). Ognuno è in grado di portare il peso del momento, per grave che sia, se si sforza di non sobbarcarsi il peso delle croci del domani...

Ma Gesù non ci ha insegnato solo come “ sopportare” le cro​ci; Egli è venuto a darci la possibilità d’essere felici nella croce!

Il
cristiano non è soltanto uno che riesce a sopravvivere nella sua croce, ma uno che riesce a portarla con gioia.

Il cristiano, fra tutti quelli che salgono la via del Calvario, è riconoscibile: è colui che sale cantando!

Questa gioia misteriosa ed inspiegabile è il frutto della sua fede in Cristo, che ha detto:

“ Voi tutti che siete affaticati ed oppressi,

venite a me

e io vi ristorerò...

Prendete il mio giogo sopra di voi, e troverete ristoro per le anime vostre.

Il mio giogo, infatti, è dolce e il mio carico leggero!” (Mt 11,28 ).

*** *** ***

Gesù ci diceva domenica scorsa:

“Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà;

ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà” (Mc 8,3 5).

Chi nella propria croce inevitabile

cercherà di combattere da. solo,

soccomberà.

Chi invece accetterà di perdere questa battaglia, gettando la propria croce nel Signore,

si salverà.

“Gettate in Dio i vostri affanni,

ed Egli vi sosterrà!” — ci dice san Pietro (I Pt 5,7), proprio lui che di fronte alla croce era arrivato al punto di “ rimprovera​re” Gesù (CE. Mc 8,32).

Ma San Pietro ci dice queste parole dopo che è stato “rivestito di potenza dall’alto”, nel giorno della Pentecoste.

Per offrire al Signore le nostre croci, perché Lui, portando - le su di sé, le trasformi per noi in risurrezione, anche noi abbiamo bisogno che lo Spirito Santo ci rivesta della sua potenza.

Perché lo Spirito Santo scenda ora su di noi, non abbiamo che da chiederlo al Padre:

“Il Padre - ci dice Gesù - non può mai rifiutare lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!” (Lc 11,13).

Oggi Gesù ci dice:

Se uno vuoi essere il primo,

sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti” (Mc 9). Poi, mostrandoci un piccolo bimbo, ci dice:

“ Accoglietelo! E accoglierete me e il Padre nella vostra vita”. Matteo, nel passo parallelo, ci dice:

“ Gesù aggiunse:

Se non vi convertirete e non diventerete come bambini, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 18,3)

Per comprendere il mistero di una risurrezione che passa

per lo scandalo della croce, bisogna farsi piccoli:

svuotare, cioè, la nostra mente e il nostro cuore

di tutti i nostri pensieri, per fare posto ai pensieri

di Dio” che sono infinitamente superiori ai nostri” (CE. Is 55,9).

Allora, nel momento del dolore,

“potremo rifugiarci sotto le ali di Dio”

finché sia passato il pericolo” (Sal 57, 2),

e dire:

“Io sono tranquillo e sereno

come un bimbo svezzato in braccio a sua madre! “ (Sal 131,2).

E così sia, sempre, per tutti noi!

- Cristo è di tutti e opera in tutti

- 26^ Domenica durante l’anno

Gli Apostoli volevano proibire ad uno di cacciare i demoni nel nome di Gesù perché non apparteneva al loro “gruppo”:

perché - essi dicono- “ non è dei nostri”.

Gesù li ammonisce severamente e dice loro:

“Non glielo proibite!”.

E poco dopo aggiunge:

“Chi scandalizza uno di questi piccoli che credono, sarebbe meglio per lui che gli passassero al collo una mola da asino e lo buttassero in mare!”

Fratelli, se il nostro appartenere ~d un “ gruppo religioso”, in cui viviamo

il nostro cristianesimo secondo un particolare “ carisma” donatoci dallo Spirito Santo, diventa intolleranza verso i fratelli di un altro gruppo che hanno “carismi” diversi, queste parole roventi di Cristo sono anche per noi!

Gesù oggi ci dice che “chiunque crede, può compiere prodigi nel suo Nome, (Cfr. Mc 16,11-18), e gli appartiene.

“Non c’è nessuno - Egli ci dice - che faccia un miracolo nel mio Nome e subito dopo possa parlare male di me” (v.39).

Sì, Cristo è di tutti e opera in tutti.

“Cristo - dice Gandhi - non appartiene solo al cristianesimo, ma al mondo intero!”

Quando capiremo e accetteremo questa verità,

Cristo ci guarirà da questa terribile malattia dello spirito, che è l’intolleranza religiosa,

che tante sofferenze ha provocato e provoca in noi, nella Chiesa e nel mondo!...

Ma prima di puntare il dito contro chi è intollerante nei nostri confronti, cerchiamo di riconoscere la nostra intolleranza nei confronti degli altri.

Tutti noi nasciamo intolleranti.

L’intolleranza Contro chi “ non è dei nostri” è un aspetto della nostra malattia di fondo: l’egoismo.

Un giorno chiesi ad un monaco ortodosso del Monte Athos (i cristiani ortodossi sono separati da noi da quasi mille anni!):

Quando faremo unità? Quando -rispose- io e te e tutti ci convertiremo a Cristo!

Visitando la Comunità ecumenica di Taizè, in cui vivono insieme, come fratelli, cristiani di ogni confessione religiosa,

chiesi a Roger Schutz (fondatore di quella Comunità):

Come fate a vivere in unità fra di voi?

Quest’unità fra di noi - rispose- passa quasi tutta nel momento della nostra preghiera comunitaria.

Ecco il segreto per liberarci dalla nostra intolleranza che ci divide:

convertirci a Cristo, in preghiera.

Cristo è di tutti, e opera in tutti.

La sua Chiesa ha confini ben più grandi di quelli che le abbiamo tracciato.

Se, in preghiera, ci lasciassimo invadere dalla luce e dal fuoco dello Spirito Santo, anche noi come Pietro, dopo la Pentecoste, potremmo esclamare:

“In verità ora sto rendendomi conto

che Dio non fa preferenze di persone,

ma chi lo teme e pratica la giustizia,

a qualunque popolo appartenga,

è a lui accetto...per mezzo di Gesù Cristo,

che è il Signore di tutti” (Atti 10, 34-36).

*** *** ***

Signore Gesù, quanto bene abbiamo soffocato nel tuo Nome!

Quante persone che profetavano nel tuo Nome e cacciavano demoni nel tuo Nome abbiamo messo a tacere, perché “ non erano dei nostri”!

Quante volte ti abbiamo imprigionato

nei nostri schemi, nelle nostre opinioni, nelle nostre tradizioni, nella nostra civiltà, nei nostri templi... nelle nostre “comunità”.

Quante volte abbiamo avuto la presunzione

di portarti al mondo, dimenticando

che Tu, invece, “ ci precedi” su ogni strada...

Signore Gesù,

perdonaci per questa nostra fedeltà che t’imprigiona.

E guariscici!

Accendi in noi la Luce del Tuo Spirito.

Sarà questa Luce “che noi metteremo sul nostro lucerniere” (Mt 5,15), che illuminerà, senza imposizioni, il mondo.

Fa’ che comprendiamo

che l’unico metodo valido per mettere in fuga le tenebre dell’errore è accendere una luce:

la tua Luce in noi.

E donaci il coraggio di “ tagliare” in noi tutto ciò che è di “ scandalo” per noi e per i nostri fratelli.

 - Com’era all’inizio

  - 27^ Domenica durante l’anno

Cristo è venuto perché questa nostra vita, nonostante tutto, sia una festa: una testa che non abbia fine.

Egli è venuto a restituire all’uomo non solo la felicità eterna, me anche tutta la felicità umana e terrena possibile in questo mondo.

Ora, tutte le felicità terrene hanno un punto nevralgico, quasi un crocevia obbligato: la famiglia: ogni relazione coniuga - io e familiare (la famiglia è una realtà di questa terra? “Nella risurrezione, infatti, dice Gesù - non si prende né moglie né marito” Mt 22, 30).

Cristo si è inserito nella famiglia

per restituirle la sua bellezza e la sua felicità originale:

“Da principio Dio creò l’uomo e la donna, e disse:

Sarete due In una carne sola…

per tutta una vita (cfr. Genesi 2)

“Ora - ci dice Gesù - per voi le cose ritornano così come erano all’inizio?”

UN sogno IMPOSSIBILE CHE, IN CRISTO, DIVENTA Realtà

Ciò che fu impossibile agli uomini per tanti secoli, “per la durezza del loro cuore” (Mc 10, 4), ora diventa possibile in Cristo?

Possibile non tanto per virtù dell’uomo, ma per virtù di Dio che scende con la sua Forza nell’uomo e scioglie, come neve al sole, “la durezza del suo cuore”.

È per questo che ora può Iniziare il miracolo di un sogno impossibile che diventa realtà:

Il sogno di una famiglia unita, in cui regna li vero amore, la concordia, la pace, la serenità, la felicità..., la vita.

Ora questo sogno, sognato da ogni uomo e regolarmente infranto, in Cristo può diventare realtà, perché “nulla è impossibile a chi crede In Lui” (Mc 9, 23):

In Lui tutto può rivivere, anche un amore infranto, perché “Lui è la Risurrezione e la Vita” (Gv, 11 23).

è Dio CHE VI congiunge

Certo, per capire e realizzare questo miracolo, l’uomo deve collaborare con Dio.

Ma la cosa essenziale che I ‘uomo deve fare è accogliere e custodire dentro di sé queste parole del Signore:

“è Dio che vi congiunge? Voi non distruggete queste unione, che fa di due una carne sola?.-.. Ciò che è impossibile agli uomini, è possibile presso Dio!” (Mc 1, 27).

E sarà questa Parola onnipotente dl Dio che creerà i, noi ciò che dice?

Questa, amici, è la Lieta Notizia, la formidabile promessa che ci viene oggi dalla pagina evangelica, e che possiamo ben intonare con un “alleluia” cantato a piena voce?

è questa Lieta Notizia che ci deve occupare la mente e il cuore, e che dobbiamo gridare a tutti gli uomini!

Allora non ci resterà più il tempo per inutili recriminazioni contro I mali che affliggono oggi la famiglia le sono poi gli stessi che affliggono la società e che la società a sua volta, ri​versa sulla famiglia.

Questi mali li conosciamo tutti, purtroppo! Anzi, ognuno di no li soffre sulla propria pelle!

A che vale recriminare contro un naufragio? L’importante è sapere se c’è Qualcuno che può venire a salvarci I

Ma intanto…

Ma intanto che l’uomo non è in grado di ricevere questa “lieta notizia” dl salvezza, e resta pertanto nella sua “durezza di cuore”, vorremmo forse noi impedirgli di tare qualcosa nel tentativo di salvare il salvabile? Non sarebbe forse come impedire ad un naufrago di aggrapparsi ad un relitto per rimanere a galla?

Certo, non è con una legge umana pro o contro il divorzio che si può salvare l’unità coniugale e familiare - questa salvezza è un miracolo che viene dall’alto: è un Amore soprannaturale che si inserisce nell’amore umano e lo rende eterno?

Ma non dovremmo forse noi, se siamo nel numero fortunato di coloro che hanno capito e realizzato questo miracolo, avere un cuore più aperto per coloro che ancora — come dice Gesù - “non sono in grado di capire” ? (cfr. Mt 19, 11).

 - Una cosa sola ci manca per sentirci salvati

 - 28^ Domenica durante l’anno

“Un tale.., che aveva molti beni corse incontro a Gesù, e gli domandò: Che cosa devo fare per avere la vita eterna?”.

“Un tale…” è bene che il Vangelo Io abbia lasciato senza nome; così più facilmente gli possiamo prestare il nostro.

“Aveva molti beni”: beni materiali ma anche spirituali:

era un uomo “per bene”, esternamente “a posto”:

osservava la Legge...

Ma tutto questo non gli bastava per essere felice, per sentirsi salvato.

Infatti si presenta a Gesù per chiedergli: Che cosa devo fare per avere la vita eterna? -~

Egli teneva la contabilità dei suoi beni materiali ma anche dei suoi beni spirituali: delle sue “buone opere”, delle sue “virtù”, ma evidentemente sentiva che gli mancava qualcosa...

Forse pensava che c’era ancora qualche altra opera buona da aggiungere a quelle che già faceva...

Voleva , insomma, diventare ancora più ricco, ancora più buono...

Gesù lo sorprende con una risposta inaspettata:

“Nessuno è buono, se non Dio solo!”.

Ecco la prima verità fondamentale per sentirci salvati:

considerarci cattivi, peccatori, perduti, anche se, con le nostre povere forze, riusciamo a compiere qualcosa di buono.

Gesù ci dirà:

“Quando avete fatto tutto quello che vi è stato ordinato,

dite: Siamo servi inutili.:

Abbiamo fatto quello che dovevamo fare” (Lc 17,1O). La vera bontà non viene da noi, ma unicamente da Dio, che è l’unica sorgente della bontà.

Quel tale chiede a Gesù: Che cosa devo fare in più? Gesù lo sorprende con una risposta ancora più inattesa e sconcertante:

“Va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri

e avrai un tesoro in cielo;

poi vieni e seguimi ~‘.

In fondo Gesù risponde- dicendo:

Tu mi chiedi che cosa devi fare ancora. Io ti dico che non hai più nulla da aggiungere:

hai solo da togliere...

Non devi diventare più ricco né materialmente , né spiritualmente:

devi invece farti povero, per amore…

Non devi rivestirti, ma spogliarti!

Non devi fare, ma lasciarti fare da Me!

Getta la tua povera vita (il tuo denaro, le tue virtù...) in Dio. E questa tua povera vita diventerà fin d’ora vita eterna!

Non sei tu il salvatore di te stesso.

Io sono il tuo unico Salvatore!

Cerca di perdere così la tua vita, e la guadagnerai!

Questa è “l’unica cosa che ti manca”

per sentirti veramente felice, salvato!

è veramente l’unica cosa indispensabile: la più essenziale!

Se farai questo, sarai veramente ricco:

“Avrai un tesoro in cielo”:

un tesoro al sicuro nella Banca del Cielo:

fra le mani di Dio!

E ricordati che io regalandoti il Cielo non ti rubo la terra:

“Avrai già al presente cento volte tanto

di ciò che avrai lasciato” (v. 29 ss).

*** *** ***

“Ma egli, rattristatosi per quelle parole,

se ne andò afflitto...” (v.22).

Vendette il suo “ tesoro in cielo” per tenersi il suo povero tesoro terreno!..

Egli, all’inizio, si era inginocchiato davanti a Gesù, ma solo come segno di riverenza davanti a un “ maestro buono”. Si alzò e se ne andò “ afflitto”.

Se fosse rimasto in ginocchio davanti a Lui, in preghiera, avrebbe scoperto che non era solo un “ maestro”, ma il suo Dio!

E avrebbe ricevuto da Lui la forza per fare “l’unica cosa indispensabile” per entrare nella salvezza.

Egli, invece, misurando soltanto le proprie forze e confidando solo in esse, se ne è andato...

*** *** ***

Gesù allora, di fronte alla tristezza di quella vocazione mancata, ha approfittato per dirci una delle. verità più grandi e consolanti del suo Vangelo:

“Nessuno che confida solo nelle proprie ricchezze materiali e spirituali, può entrare nella felicità del mio Regno:

è impossibile questo presso gli uomini, come è impossibile che un cammello passi per la cruna di un ago!

Ma non è impossibile presso Dio! Perché tutto è possibile presso Dio”.

*** *** ***

Ecco, fratelli, ciò che dobbiamo fare ora:

stare qui , in preghiera presso Gesù che noi riconosciamo come nostro Dio, e gridare:

Signore Gesù, liberaci dalle nostre povere ricchezze, che ci rendono schiavi e prigionieri. Solo Tu puoi renderci poveri, per arricchirci della tua infinita ricchezza!

 - Signore liberaci dalla terribile ricchezza del potere

 - 29^ Domenica durante l’anno

Domenica scorsa Gesù ci diceva:

“Come è difficile per uno che confida nelle proprie ricchezze umane entrare nella felicità e nelle libertà del Regno di Dio.”

E ci invitava pertanto a spogliarci e a distaccare il nostro cuore da queste ricchezze.

Ma poi aggiungeva:

“Questo è possibile all’uomo

solo se si mette (con tutte le sue forze, il suo cuore, la sua anima) presso Dio “ (Cfr. Mc 10,23 ss).

Oggi Gesù ci ripete le stesse parole nei confronti di una ricchezza, che fra tutte è la più insidiosa, la più pericolosa:

la ricchezza del potere.

Ognuno di noi possiede “un’area di potere” (piccola o grande che sia, non importa) in cui può dire: Qui comando io!

Questa è la ricchezza che più di tutte ci può occupare il cuore e della quale più di tutte è difficile spogliarci.

Oggi Gesù ci vuole guarire da questa tremenda malattia della “bramosia del potere”, che ci rende afflitti

*** *** ***

Signore Gesù,

io rimetto ora nelle tue mani il “ posto di potere” che da sempre il Padre celeste mi ha preparato e destinato, per il mio bene e il bene dei miei fratelli,

Non te ne voglio chiedere un altro,

perché so che questo è il migliore posto per me.

Ti chiedo solo la forza di poter fiorire là dove sono stato seminato.

Non importa che io sia in cima o nelle fondamenta della casa, purché io sia fedele, al mio posto, nella Tua Costruzione.

~w
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Giacomo e Giovanni cercano di scavalcare i loro amici, accaparrandosi i primi posti.

Ma Gesù li rimprovera, e impartisce loro e a tutti noi una grande lezione di vita:

“Chi vuol essere grande tra voi si farà vostro servitore, e chi vuol essere il primo tra voi sarà il servo di tutti ID

Signore Gesù, donaci la forza

di inchiodare il nostro potere, la nostra autorità sulla tua croce, come hai fatto Tu, che “ hai servito tutti noi, donando la tua vita per il nostro riscatto”.

Allora Tu ci rivestirai del Tuo Potere:

l’unico potere che può salvarci e salvare i nostri fratelli, perché è il potere dell’amore.

*** *** ***

Sì, solo con l’amore potremo ribaltare la nostra autorità in servizio.

Ma non dimentichiamo che “l’amore viene da Dio!”.

Solo se ci lasceremo spogliare dal Signore del nostro potere umano, Egli potrà rivestirci del Suo Potere.

Solo allora potremo sperimentare, a nostro vantaggio e a vantag​gio dei nostri fratelli, l’immenso potere che Lui ci ha promesso:

“Io manderò su di voi lo Spirito Santo,

e sarete rivestiti di potenza dall’alto” (Lc 24, 49).

“Io vi darò il potere di compiere le opere che io compio, e, anzi, ne farete di più grandi” (Gv 14, 12).

“Io vi darò potere e autorità su tutti i demoni, di curare ogni malattia..., di camminare sopra i

serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico” (Lc 9,1: 10,19)...

Quando il Signore ci avrà rivestiti di questo suo immenso potere e autorità,

quale altro potere e autorità potremmo più desiderare?!

Mettiamoci dunque ora “presso Dio”,

in ascolto della Sua Parola,

per convertirci a Lui.

E saremo guariti dalla terribile malattia della “bramosia del potere”.

Il volto di questo povero mondo insanguinato dalle guerre “per il potere” cambierà., se oggi tutti noi

ci lasceremo cambiare dalla Parola del Signore che stiamo ascoltando.

- Gesù guarisce ancora oggi

 - 30^ Domenica durante l’anno/B

Lo stesso Gesù che, passando in quel lontano giorno per le vie di Gerico, guarì il cieco - mendicante Bartimeo, è qui!

Sì, Gesù è qui, perché è vivo!

Egli è risorto dalla tomba “per rimanere con noi tutti i giorni fino alla fine” (Mt 28,20).

Egli è qui per compiere anche per noi le sue miracolose guarigioni.

“Io sono il vostro Medico”. Egli ci dice (Mt 9,13).

“La mia missione è di guarirvi

tanto fisicamente che interiormente (Cfr. Lc 4, 18-19), perché voi tutti siete malati nel corpo e nello spirito, a causa dei vostri peccati” (Cfr. Mt 7,10; Mc 10,18).

Sì, è proprio “per il peccato che è entrata nel mondo la morte” (Rom 5,12), e quindi ogni malattia.

“Gesù, abbi pietà di me!”, gridava sempre più forte il cieco di Gerico.

In quel grido c’era certamente un’implorazione per la guarigione dei suoi occhi chiusi alla luce del sole, ma anche un’invocazione di perdono per i suoi peccati, che lo rendevano cieco alla luce della fede.

Quel grido insistente,

prima che si aprissero gli occhi del suo corpo, ha incominciato ad aprire gli occhi della sua anima...

La guarigione è sempre una risposta ad una preghiera di fede.

Gesù dirà a quel cieco:

“Va’, la tua fede ti ha salvato!”

“Gesù, abbi pietà di me!”.

Facciamo nostra , ora, questa bellissima preghiera.

Ripetiamola prima con le labbra, e poi lasciamo che la mente e il cuore la ripetano sempre più profondamente.

Questa semplice preghiera, ripetuta - come ci assicurano molti mistici- ha il potere di creare in noi uno stato di silenzio interiore, di abbandono e di ascolto del Signore, che ci chiama.

“Chiamatelo!” - disse Gesù.

E il cieco “gettato via il mantello,

balzò in piedi e venne da Gesù”. (v.50).

Il Signore Gesù, ora, sta chiamando anche noi, e ci invita a buttar via

Il “ mantello” delle nostre povere sicurezze...

Forse per guarire dalle nostre malattie abbiamo già fatto ciò che ci era umanamente possibile.

E questo è doveroso e giusto:

“Onora il medico come si deve secondo il bisogno, - ci dice Dio nella Scrittura – anch’egli è stato creato dal Signore...

Il Signore ha creato medicamenti dalla terra, l’uomo assennato non li disprezza “ (Siracide 38, 1—4).

Ma ora il Signore Gesù ci sta chiamando,

perché ci affidiamo totalmente a Lui

e deponiamo fra le sue mani onnipotenti

i nostri mali del corpo e dello spirito.

Egli solo può fare per noi ciò che umanamente è impossibile!

“Che vuoi che io ti faccia?”, chiede Gesù a quel cieco.

E il cieco a lui: “Rabbuni, che io riabbia la vista!”.

Potrebbe sembrare strana e superflua questa domanda di Gesù. Ma non lo è affatto.

Egli vuole che prendiamo sempre più consapevolezza delle nostre malattie, e in secondo luogo vuole che le nostre richieste siano molto precise e specifiche, perché quando otteniamo risposta ci accorgiamo con maggiore evidenza che è stato proprio Lui ad operare.

Fratelli,

oggi nessuno di noi ritorni a casa così come è venuto!

Ricordiamoci:

“La Parola del Signore è sempre viva ed efficace” (Ebr 4 ,12), “E crea sempre in noi ciò che dice!” (Cfr. Is 55, 10-11).

Oggi la Parola del Signore dice guarigione del corpo

e dello spirito.

E tutto questo ci donerà, se noi l’accogliamo con fede.

Il vangelo di Marco termina così:

“I discepoli partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro

e confermava la Parola con i prodigi che l’accompagnavano”

L’annuncio del Vangelo, dunque,

non può mai essere disgiunto dai segni e dai prodigi che il Signore ha promesso!

Non possiamo limitarci a parlare dei miracoli di duemila anni fa!

Il Signore vuole compierli anche oggi, per il nostro bene e per la sua gloria!

 - Il miracolo dell’amore

 - 31^ Domenica durante l’anno

Tutti desideriamo amare, così come desideriamo vivere,

perché sentiamo che l’amore è vita e il non - amore è morte.

“Chi non ama è nella morte” - (I Gv 3, 14).

Ma tutti sentiamo anche quanto è difficile amare!

Anzi sentiamo che, ben presto, diventa impossibile...

Perché?

Perché il nostro cuore è malato!

Dio non l’aveva creato così: Egli aveva donato all’uomo un cuore sano: capace di amare.

Ma l’uomo, ingannato da satana, si è ribellato a Dio, rifiutando il suo amore, e si è trovato incapace di amare se stesso e il proprio fratello. Ha sperimentato la morte! -. Ben presto Caino ucciderà Abele...

Ma Dio ha mandato Suo Figlio

a rifare una “ nuova creazione e un uomo nuovo”.

Sì, Gesù è venuto a riportare nel nostro cuore l’amore verso Dio e verso il prossimo. Questo è il miracolo più grande di Lui è venuto ad operare su questa terra, per tutti quelli che credono in Lui. Egli è venuto a ridonarci un cuore capace di amare!

Oggi ci dice:

“Mettetevi davanti a Dio con tutto il cuore, con tutta la mente

e con tutta la vostra forza - (Mc 12,2).

Lo so che vi è difficile, perché avete un cuore e una mente malati, e le vostre forze sono deboli, ma io sono venuto a fare per voi ciò che vi è impossibile. Invocatemi. Io sono la vostra Forza, il vostro Salvatore”.

Io sono il vostro Dio,

che mi sono fatto uomo come voi!”

*** *** ***

Fratelli, esponiamo ora, in preghiera, al Signore Gesù il nostro povero

cuore malato: incapace di amare.

Per quanto ci è possibile, cerchiamo ora di individuare ciò che in questo momento occupa il nostro cuore e la nostra mente, e li rendono incapaci di amare Lui sopra ogni cosa.

DiciamoGli, con molta precisione:

Signore Gesù,

queste sono le cose che ora

stanno usurpando nel mio cuore e nella mia mente il primo posto, che solo a Te compete.

Liberami!

E il Signore ci libererà.

“Io - Lui ci dice - sono venuto a liberare i prigionieri!” (Lc 4,18).

Egli colmerà, fino ‘all’orlo, il nostro cuore del Suo Amore, fino a farlo traboccare.

Sarà questo Amore che trabocca che riverseremo inevitabilmente sul nostro prossimo.

Il nostro “ prossimo” è il fratello “ più vicino quello che il Signore, per un piano imperscrutabile di salvezza, ha messo accanto a noi.

Il primo nostro prossimo” siamo noi stessi.

Sì, proprio così ognuno è il primo prossimo di se stesso, il primo prossimo da amare.

Gesù, infatti, dice:

"Ama il tuo prossimo così come ami te stesso”. L’amore giusto verso noi stessi diventa il metro dell’amore

verso il fratello...

Accetteremo il nostro prossimo così come siamo capaci di accettare noi stessi...

*** *** ***

Ora presentiamo al Signore il “ prossimo” che più di tutti

ci è difficile amare.

Questo nostro “prossimo” ha un volto e un nome ben preciso.

Lo conosciamo fin troppo bene,

anche se cerchiamo di dimenticarlo...

Ora qui, in preghiera, davanti al Signore sforziamoci di rievocare quel volto, di pronunciare quel nome, invocando su di lui dal Signore ogni benedizione.

“ Pregate per i vostri nemici - ci dice Gesù e rispondete loro benedicendoli”.

Ciò che sperimenteremo, fratelli, sarà una guarigione sorprendente del nostro cuore:

a poco a poco scompariranno in noi sentimenti di repulsioni di rancori..., per lasciare il posto all’amore!

Sì, il nostro cuore diventerà capace di amare anche il nostro nemico!

E questo sarà per noi e per il mondo

uno dei “segni” più grandi che testimonierà che Gesù è veramente il Signore!

- O tutto o niente!

 - 32^ Domenica

Domenica scorsa, Gesù ci diceva che il primo comandamento che riassume tutti gli altri, è:

“Amare Dio con tutto il cuore, con tutta la mente e con tutta la forza”, cioè con tutto noi stessi!

Ma perché “tutto” ?!

Perché quella parte di noi stessi, sia pur piccola, che non diamo a Dio resta una parte di noi stessi non redenta, non salvata...

O ci lasciamo salvare da Dio tutti interi, o restiamo perduti!

*** *** ***

Oggi nel suo Vangelo Gesù ci invita ad ammirare un gesto meraviglioso di una “ povera vedova” che dona a Dio, getta in Lui (nel tesoro del Tempio - e il nuovo Tempio è il Signore Gesù) “tutto quello che aveva, tutto quanto aveva per vivere”: cioè tutta la sua vita!

E se ne è andata via col cuore ricolmo di tutta la ricchezza di D io!...

*** *** ***

Quante volte Gesù nel suo Vangelo insiste su questo “tutto”!

“Chiunque di voi non rinunzia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo” (Lc 14, 33).

“Va’, vendi tutto quello che hai... poi vieni e seguimi”, dice al giovane ricco (Mc 10, 21).

I discepoli, chiamati da Gesù, lasciarono tutto...

*** *** ***

E di nuovo ci domandiamo: Ma perché tutto ?!

Cerchiamo di capire. Quella “povera vedova” aveva solo due spiccioli.

Non bastava forse che avesse dato a Dio solo la metà?

No!

L’altra metà (cioè l’altro spicciolo) che la vedova avesse trattenuto per sé sarebbe stato un atto di sfiducia in Dio; avrebbe annullato la sua fede!

Ecco perché il Signore richiede da noi tutto noi stessi: tutto ciò che abbiamo e tutto ciò che siamo.

Proviamo a pensare più attentamente: se io dessi a Dio il 99% di quello che ho e di quello che sono, e trattenessi per me anche solo l’1%, sarebbe come dire: - Signore, io mi fido di Te, delle tue promesse, ma lascia che io mi riservi un margine, sia pur piccolo, di garanzia!...

La fiducia che dobbiamo dare a Dio o è intera o non esiste!

Dio merita tutta la nostra fiducia!

Se non Gli diamo tutta la nostra fiducia, è come se non avessimo in Lui alcuna fiducia!...

*** *** ***

Dunque,

a Dio o diamo tutto, o non diamo niente!

*** *** ***

Ora ci domandiamo:

ma dove trovare il coraggio e la forza di dare tutto?!

C’è un unico modo: conservare in cuore la Sua Parola!

Sarà questa Parola che sprigionerà in noi quel coraggio e quella forza!

La Parola di Dio è onnipotente: crea sempre ciò che dice!

Così è stato per la vedova di Zarepta (1^ lettura: 1 Re 17, 10 ss).

Così è stato per la vedova del Vangelo.

Così sarà anche per noi.

*** *** ***

Gesù ci dice che “è impossibile all’uomo dare tutto a Dio. Diventerà possibile solo se lui si mette presso Dio” (Cfr. Mc 10,27).

Ora siamo in preghiera.

La preghiera è distaccarci da tutto e da tutti per pensare unicamente a Dio, per potere poi ritornare a guardare tutto e tutti con gli occhi purificati che Dio ci avrà donato...

*** *** ***

Signore,

io mi abbandono a Te:

metto nelle tue mani ciò che ho

e, soprattutto, ciò che sono:

tutta la mia vita così com’è in questo momento:

con le sue gioie e i suoi dolori,

con quel po’ di bene che sono riuscito a compiere,

e coi suoi molti peccati...

Metto nelle tue mani la mia poca fede. Tu sei immensamente più grande della mia poca fede!

E ora attendo con fiducia

la tua Pace,

la tua sicurezza la tua Salvezza,

che invano ho cercato nelle cose di questo mondo.

“Rendimi la gioia della tua Salvezza!” (Salmo 50).

Non c’è salvezza per nessuno all’infuori di Te!

 - Il grande giorno del Signore

 - 33^ Domenica 

Il Signore Gesù ci sta dicendo una cosa che è molto importante, e di cui spesso ci dimentichiamo: che questa terra in cui abitiamo e i cieli che sono sopra di noi “passeranno”: saranno cambiati “in nuovi cieli e terra nuova” (Cfr. 2 Pietro 3,13); e che tutto questo, come ogni nascita, avverrà attraverso un “travaglio”...

Dunque, nessuno di noi ha in questa terra una dimora stabile: la nostra vera e stabile dimora sarà altrove: siamo tutti pellegrini quaggiù, in cammino verso questa “dimora stabile” e meravigliosa che tutti ci attende! Siamo tutti in questo mondo come uccelli migratori sospesi sopra un filo, pronti per spiccare il volo verso terre lontane, illuminate e riscaldate da un nuovo sole...

*** *** ***

Gesù ci dice anche che in quel giorno finale Lo “vedremo venire sulle nubi con grande potenza e gloria”.

Quello sarà il “grande giorno del Signore”: un “giorno” che dobbiamo desiderare che venga presto: un giorno che dobbiamo affrettare con la preghiera con cui si chiude la Bibbia: “Vieni, Signore Gesù!”: “Maranathà!”, come dicevano i primi cristiani.

E il Signore risponde: “ Sì, verrò presto!” (Apocalisse 22,20).

Sì, verrà presto anche se dovranno passare ancora migliaia di anni, perché “di fronte a Lui migliaia di anni sono come un giorno solo!” (Cfr. 2 Pietro 3,8).

Gesù ci dice che quel “ giorno” è nascosto nei disegni amorosi del Padre, e nessuno lo conosce.

Ma ci dice anche: “Non passerà questa generazione prima che tutte queste cose siano avvenute”.

Che intende dirci Gesù con queste parole così misteriose?

Ecco: tutto ciò che attendiamo è già avvenuto! Per chi crede in Lui, la “sua potenza e la sua gloria” si è già manifestata quando, sulla croce, Egli ha dato la sua vita per noi: in quel momento “il sole si è oscurato... e la terra si scosse, le rocce si spezzarono...”. E dopo tre giorni Egli è uscito vivo dal sepolcro!

Ecco, fratelli, quel Gesù che attendiamo svelato è già qui per manifestarci, nel nascondimento della fede, la sua “potenza e la sua gloria”!

Egli ci viene vicino sempre, ma soprattutto nei momenti in cui ci è più difficile avvertire la sua presenza: nei momenti del dolore:

Egli ci assicura: “Quando vedrete accadere queste cose (dolorose), sappiate che io sono vicino, alle porte!”.

Tutto ciò che dobbiamo fare in questo momento e aprirgli la porta.

Ed Egli irromperà “con potenza e gloria” nella nostra vita

per trasformare ogni croce in beatitudine

e renderle gloriose!

Egli calmerà le tempeste della nostra vita

o, ciò che è ancora più grande e miracoloso,

ci darà il potere di camminarci sopra!

“Ecco, ci dice nell’Apocalisse, io sto alla vostra porta e busso.

Se ascoltate la mia voce e mi aprite, io entrerò e ceneremo insieme!” (Ap 3,20).

La grande Festa del “Giorno del Signore” potrà così cominciare nella fede: Egli perdonerà i nostri peccati, ci rivestirà della potenza del Suo Spirito, ci trarrà fuori da ogni nostra morte, ci farà rinascere come “ nuove creature”!

Ci donerà la capacità di amare anche i nostri nemici e di amarci a vicenda, come Lui ci ama!...

Sperimenteremo la Sua Risurrezione!...

Ci renderà così suoi “ testimoni” nel mondo!

Ora, durante questa Messa, attendiamo nella fede tutto questo!

- Cristo Re dell’universo - Io credo che tu sei il Signore dell’universo, il Signore della mia vita

Fratelli,

oggi, al termine di questo anno liturgico, siamo invitati a gridare

con tutta la nostra forza:

“Io credo, Gesù, che tu sei veramente il Signore!”

Sì, Gesù, Tu sei colui che il Padre ha costituito “Signore” (in greco: Kirios) per la nostra salvezza!

Il Padre ti ha glorificato conferendoti questo Nome “che è al di sopra di ogni altro nome” (Fil 2,9), dinanzi al quale “si piega ogni ginocchio: in cielo, sulla terra e nell’inferno” (Fil 2,10).

Pietro, nel giorno di Pentecoste, traboccante di Spirito Santo, grida per gli abitanti di Gerusalemme e per tutti noi questa solenne verità: fondamento della nostra salvezza:

“Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso! Egli l’ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni...

In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvi!” (Atti 2,32‑36; 4,12).
*** *** ***

Gesù, poco prima di nascondersi dietro la nube sul colle dell’Ascensione, affermava per i suoi discepoli e per noi: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra” (Mt 28,18):

il potere di salvare ogni uomo, perdonando i peccati e distruggendo ogni morte, trasformandole in un inno di Risurrezione.

Questa è la “Lieta Notizia” che il Signore Gesù ci ha comandato di gridare in tutto il mondo, dopo che, nella fede, ne abbiamo fatto esperienza.

*** *** ***

Ciò che dobbiamo sapere è che: “nessuno può dire: Gesù e il Signore se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (1 Cor 12, 3).

Ciò che dobbiamo fare, dunque, in questo momento è invocare su di noi lo Spirito Santo perché venga ad aprire la nostra mente e il nostro cuore ad accogliere questa Parola di salvezza: 

“Gesù è il Signore!”: questa è la Parola di Dio che riassume tutte le altre Sue parole, tutte le Sue promesse, tutta la Storia della nostra Salvezza...

Gesù costituito “Signore del cielo e della terra” è la stessa Parola di Dio che si è incarnata, che si è rivestita della nostra stessa carne!

Invochiamo dunque ora su di noi lo Spirito Santo, con la certezza che, come Gesù stesso ci ha assicurato, “il Padre darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!” (Lc 11, 13).

*** *** ***

Ora, fratelli, “sotto l’azione dello Spirito Santo” che il Padre proprio in questo momento fa scendere su di noi, gridiamo dal profondo del cuore: “Io credo, Gesù, che Tu sei il Signore! Il Signore della mia vita, di questa mia povera vita! Tu sei Colui che ha il potere di distruggere ogni mia morte!..., e di donarmi fin d’ora la vita eterna”!

Sì, questa è la formidabile “promessa” che Dio ha consegnato a ciascuno di noi per bocca di S. Paolo: “Se tu confesserai con la bocca che Gesù è il Signore e crederai col cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo!” (Rom 10, 9).

Sì, Gesù è il Signore!

Così abbiamo intitolato il foglio nel quale, durante quest’anno ho scritto le parole che lo Spirito Santo mi suggeriva di dirvi.

E come vorrei che questa Parola restasse costantemente sulle mie e sulle vostre labbra e, soprattutto, nel mio e nel vostro cuore!

 - Ancora da fare

 - Cristo Re dell’universo (34^ domenica)

………………………………

Solennità e feste

- Ancora da fare

 - Presentazione del Signore (2 febbraio)

- Ancora da fare

 - San Giuseppe (19 marzo)

 - Ancora da fare

 - Annunciazione del Signore (25 marzo)

 - Ancora da fare

 - Santa Caterina da Siena (29 aprile)

 - Ancora da fare

 - Natività di S. Giovanni Battista (24 giugno)

 - Ancora da fare

 - Ss Pietro e Paolo (29 giugno)

 - Ancora da fare

 - Trasfigurazione del Signore (6 agosto)

 - Maria nostra madre assunta in cielo è sempre con noi

 - Assunzione della B. V. Maria (15 agosto)

Maria,

Dio ti ha costituita nostra Madre.

Una madre non è mai lontana dai propri figli; è sempre vicina a loro col pensiero e col cuore anche quando sono fisicamente lontani.

Ma tu, Maria, sei una Madre del tutto particolare: Dio ti ha concesso la possibilità di essere fisicamente vicina ad ognuno dei tuoi figli, dovunque essi si trovino.

Maria,

dovunque siamo possiamo dunque essere con te, avvertire la tua presenza, possiamo darti la mano per lasciarci guidare, sorreggere...

Possiamo parlare con te e sentirti parlare!

*** *** ***

Molte volte, specialmente in questi ultimi tempi, Dio ha concesso a Maria di farsi vedere anche visibilmente.

Così Ella è apparsa a Lourdes a Bernardette.

è apparsa a Fatima ai tre pastorelli...

E in questo tempo, ormai da cinque anni, continua ad apparire

ogni giorno ai giovani veggenti di Medjugorje (in Iugoslavia).

Quando Maria appare a qualcuno è sempre per donare “ messaggi per tutti.

Ella viene a ricordarci il Vangelo che abbiamo dimenticato!

Il primo messaggio che Maria ci dona è questo:

“Io sono la ‘vostra Madre e sono con voi. Io sono vicina a tutti!”. Così più volte ci ha detto attraverso i veggenti di Medjugorje.

Da questa Presenza ogni altro “messaggio” riceve una forza stra​ordinaria!

I “messaggi” di Maria a Medjugorje sono tanti (e molti di voi già li conoscono), ma si possono riassumere tutti in questa parola: “Pregate!”.

“ Io non ho nient’altro da dirvi che questo - più volte ci ha ripetuto - Pregate, pregate, pregate perché possiate avere pace e impariate ad amare!”

- “Io vengo ad insegnarvi a pregare. Così capirete perché da tanto tempo io mi rivelo a voi”.

- “Voi siete deboli nella Fede perché non pregate!”

- “Pregate col cuore. Non bastano le parole”.

- “ Abbiate un grande desiderio di Dio e di salvezza e troverete il tempo per la preghiera”.

- “Io voglio portarvi ad una preghiera continua ... Ma intanto cominciate a pregare come potete, ma pregate sempre di più, lasciandovi guidare dallo Spirito Santo”.

- “Nella preghiera avrete la gioia più profonda e risolverete tutte

le situazioni difficili e che vi sembrano impossibili”.

- “ Ma perché voi pregate? Per stare con Dio, per sentire Dio den​tro di voi”

- “ Dopo cinque minuti di preghiera deve succedere qualche cosa

dentro di voi se la fate bene

- “ Voi potete ricevere una grazia in un attimo, in dieci giorni,

in dieci anni, in cento anni. Dipende da voi, dipende dalle disposizioni del vostro cuore

E insieme alla preghiera Maria ci esorta al digiuno. Preghiera e digiuno vanno di pari passo.

Pregare è sintonizzarci col Cielo, elevarci a Dio.

E per questo è necessario distaccarci dalla terra, digiunare dalle cose di questo mondo..., alleggerire il corpo...

*** *** ***

Ora, come in ogni altro momento della nostra vita, possiamo comunicare con Maria, nostra Madre, purché lo desideriamo, raccogliendoci in profonda preghiera.

I veggenti di Medjugorje dicono di vedere la Madonna, di sentirla parlare e di parlare con Lei proprio così come avviene con una persona di questo mondo. Ma alcune volte la Madonna comunica con loro soltanto attraverso allocuzioni interiori

Ebbene, queste “allocuzioni interiori” con Maria, nostra Madre, le possiamo avere tutti e sempre ogni volta che ci raccogliamo in vera preghiera. Possiamo parlare con Lei e ascoltare le sue parole!

Lasciamo ORA che la Madonna ci ripeta in cuore le parole

della sua meravigliosa preghiera che abbiamo letto nel Vangelo,

e sia Lei stessa a spiegarcene il profondo significato.

“L‘anima mia magnifica il Signore”.

Maria ci invita a magnificare, a lodare, a adorare e a cercare il Signore. Questo è il primo atteggiamento che dobbiamo assumere in preghiera, proprio come ci ha insegnato Gesù: “ Quando pregate, prima dite: Padre, io santifico e lodo il tuo Nome,

desidero il tuo Regno,

e che la tua volontà si compia nella mia vita”. Cercate prima di tutto Dio e il suo Regno,

e tutto il resto vi sarà dato!”.

“E il mio spirito esulta in Dio ,mio Salvatore.

Se cerchiamo Dio, Io troveremo. E Lui ci donerà la sua stessa Gioia. Esulteremo anche noi di gioia, sentendoci salvati!

“Perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata”

In preghiera sentiremo anche noi, come Maria, la nostra nullità, e sentiremo anche che Dio è tutto per noi. Questo perderci in Dio sarà la fonte della nostra beatitudine.

“Grandi cose ha fatto in me l’onnipotente e Santo è il suo

nome”.

Quando, come Maria, ci saremo abbandonati a Dio, anche noi ve​dremo le sue meraviglie, le sue “ cose grandi” nella nostra vita! “Di generazione in generazione la sua misericordia si stende

su quelli che lo temono”.

In preghiera davanti a Dio riconosceremo i nostri peccati, e spe​rimenteremo la sua misericordia!

“Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti . dai troni, ha innalzato gli umili”.

Dio allora entrerà nella nostra vita come l’Onnipotente che rove​scia le potenze: ogni potenza del male e del Maligno, e ci innalzerà a Sé...

Ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote”.

Dio ci colmerà di beni, se noi ci presentiamo a Lui a mani vuote...

“Ha soccorso Israele suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza per sempre!”.

Allora vedremo realizzarsi in noi tutte le grandiose Promesse di Dio! E così sia, sempre!

 - Sotto la croce di Cristo nasce la nostra gioia

 - Esaltazione della Santa Croce (14 settembre)

Le parole di Vita sussurrate da Gesù a Nicodemo, nella notte (“egli andò da Gesù, di notte - Gv 3,1), le sta sussurrando ,ora, a ciascuno di noi.

Se queste parole troveranno le vie del nostro cuore, la nostra vita ,ora, cambierà e le nostre sofferenze saranno trasfigurate in gioia!

Dice Gesù:

“ Come Mosè innalzò il serpente nel deserto,

così bisogna che io sia innalzato sulla croce,

perché chiunque crede in me abbia la vita eterna...

e si salvi per mezzo di me” (Gv 3, 16-17).

Dopo aver letta (nella prima lettura) il fatto del “ serpente di rame” (Numeri 21,8-9), sappiano che cosa intende dirci Gesù:

Come gli Israeliti, guardando quel serpente, erano immuniz​zati e salvi dal morso velenoso dei serpenti che avevano invaso l’accampamento, così voi, guardando con fede a me innalzato sulla croce, vi sentirete salvi!”.

“ Chi crede in me - dice Gesù- prenderà in mano i serpenti e, se berrà qualche veleno, non gli recherà danno!” (Mc 16, 18).

E ognuno di noi sa e conosce quanti serpenti insidiano la nostra vita!

Ora guardo e stringo il Crocifisso

finché il suo volto “sfigurato” non lo vedo “trasfigurato” nella luce della Risurrezione, finché con Lui non riesco a passare aldilà della Sua e della mia croce: “So che cercate Gesù, il Crocifisso; non è più qui, è risorto!”

- disse l’angelo alle donne, il giorno di Pasqua (Mc 16, 6).

Ora guardo e stringo il Crocifisso,

finché non sento che le mie sofferenze sono le sue , “ perché Lui le ha volute portare tutte su di Sé”- dice la Scrittura; finché non mi sento perdonato da tutti i miei peccati, guarito da tutte le mie malattie.

Ora guardo e stringo il Crocifisso,

finché, nascosto dentro le sue piaghe, non mi sento. libero da ogni condanna, perché “Lui ha accettato di essere condannato al mio posto”; finché in Lui non mi sento al sicuro come in una terra bruciata, sullo quale è già passato il fuoco del Giudizio di Dio: un fuoco che quindi non mi potrà più colpire!

Ora guardo e stringo il Crocifisso,

finché non mi sento ricoperto interamente dal Suo Sangue che mi purifica, mi perdona, mi salva dal morso velenoso di ogni serpente...

Ora guardo e stringo il Crocifisso,

finché tutte le mie resistenze e rivolte contro le mie croci non si spengono nel mio cuore, per lasciar posto ad un atto di completo abbandono in Dio; finché non sento che tutto è Grazia, anche il dolore: una “Benedizione di Dio” nella mia vita...

Ora guardo e stringo il Crocifisso,

finché non mi sento “ attirato” da Lui verso la Sua Risurrezione, che deve diventare, fin d’ora, anche la mia!

“Quando sarò innalzato sulla croce, attirerò tutti a me!” disse Gesù (Gv 12, 32).

Ora guardo e stringo il Crocifisso,

come un naufrago guarda e stringe l’ancora della sua salvezza. Su quella Croce dove Gesù è morto si è compiuta la mia salvezza:

“Tutto è compiuto!”, Egli gridò pochi istanti prima di morire (Gv 19,30).

Nella mia notte guardo a Lui con tutte lo mie forze, finché non mi sento di camminare sulle acque, come Pietro in quella notte di tempesta sul lago... (Cfr. Mt 14,24 ss)

Guardo e stringo il Crocifisso,

e improvvisamente vedo e sento vicina a me, sotto la croce, Maria: la Madre di Gesù e Madre nostra.

Ella “ stava sotto la croce” col coraggio meraviglioso che le veniva dalla sua fede.’   (Gv 19,25).

Ecco l’ultimo Messaggio che Lei, attraverso i veggenti di Medjugorje, ci ha donato in questi giorni:

“Cari figli, in questi giorni, mentre festeggiate la Croce,

desidero che anche per voi la vostra croce sia gioia. In modo particolare, cari figli, pregate per accettare la malattia e le sofferenze con amore, come Gesù le ha accettate.

Soltanto così potrò darvi con gioia le grazie di guarigione

che Gesù permette...”

La gioia di Cristo Crocifisso - Risorto

sia sempre con tutti noi!

 - Preghiera per la guarigione interiore

Padre di bontà, Padre di amore, ti benedico, ti lodo e ti ringrazio perché per amore ci hai dato Gesù.

Grazie, Padre, perché alla luce del tuo Spinto comprendiamo che Lui è la luce. la verità, il Buon Pastore, che è venuto perché noi abbiamo la vita e l’abbiamo in abbondanza.

Oggi. Padre, mi voglio presentare davanti a te come tuo figlio. Tu mi conosci per nome. Volgi i tuoi occhi di Padre amoroso sulla mia vita.

Tu conosci il mio cuore e le ferite della mia vita. Tu conosci tutto quello che avrei voluto tare e che non ho fatto; quello che ho compiuto io e il male che mi hanno fatto gli altri. Tu conosci i miei limiti i miei errori e il mio peccato. Conosci i traumi e i complessi della mia vita.

Oggi, Padre, ti chiedo, per l’amore verso il tuo figlio Gesù Cristo, di effondere sopra di me il tuo Santo Spirito. perché il calore del tuo amore salvifico penetri nel più intimo del mio cuore. Tu che sani i cuori affranti e fasci I ferite. guarisci qui ed ora la mia anima, la mia mente, la mia memoria e tutto il mio spirito.

Entra in me, Signore Gesù, come entrasti in quella casa dove stavano i tuo.. discepoli pieni di paura. Tu apparisti in mezzo a loro e dicesti:

“Pace a voi”. Entra nel mio cuore e donami la pace;

riempimi d’amore.

Noi sappiamo che l’amore scaccia il timore. Passa nella mia vita e guarisci il mio cuore. Sappiamo. Signore Gesù.

che tu lo fai sempre, quando te lo chiediamo; e io te lo sto chiedendo con Maria, nostra Madre, che era alle nozze di Cane

quando non c’era più vino e tu rispondesti al suo desiderio cambiando l’acqua in vino.

Cambia il mio cuore e dammi un cuore generoso un cuore affabile, pieno di bontà, un Cuore nuovo.

Fa spuntare in me i frutti della tua presenza.

Donami i frutti del tuo Spirito che sono amore, pace e gioia.

Che scenda su di me lo spinto delle beatitudini, perché possa gustare e cercare Dio ogni giorno, vivendo senza complessi e senza traumi insieme agli altri,

alla mia famiglia,

ai miei fratelli.

Ti rendo grazia, o Padre,

per quello che oggi stai compiendo nella mia vita. Ti ringrazio con tutto il cuore, perché mi guarisci, perché mi liberi, perché spezzi le mie catene e mi doni la libertà

Grazie, Signore Gesù,

perché sono tempio del tuo Spirito e questo tempio non si può distruggere, perché è la casa di Dio.

Ti ringrazio, Spirito Santo, per la fede, per l’amore che hai messo nel mio cuore. Come sei grande, Signore, Dio trino ed uno! Che tu sia benedetto e lodato, o Signore.

 - In comunione con tutti i santi

 - Tutti i Santi (1 novembre)

Oggi (giorno di tutti i Santi) e domani (giorno di tutti i defunti) è un’unica gran festa, in cui siamo invitati a rallegrarci in comunione con la “moltitudine immensa che nessuno può contare” (Ap 7. 9) di nostri fratelli e sorelle che sono vissuti su questa terra e che ora sono nella visione di Dio o stanno camminando verso quella visione.

In comunione con loro

_1~ questa è una delle verità stupende rivelataci da Dio nella

S. Scrittura e che chiamiamo la “ comunione dei Santi”.

Tutti gli uomini di questa terra che si lasciano santificare da Dio sono in comunione fra loro: uniti fra loro così come “sono unite fra loro le membra di uno stesso corpo” (Cfr. 1Cor 12. l2 ss).e sono anche in comunione con tutti i loro fratelli che ora sono santi in Dio, nel mondo dell’aldilà.

Questo mondo dell’aldilà solo apparentemente è un mondo lontano e diviso da questo nostro mondo: è come un continente di questa terra che sembra diviso dagli altri continenti solo perché le acque di un oceano coprono il suolo terrestre che li unisce..

La Terra di Dio unisce intimamente il mondo invisibile dell’aldilà con questo nostro mondo...

È in Dio che possiamo comunicare con loro

Ogni nostra preghiera è un “viaggio” meraviglioso, avventuroso nel mondo dell’invisibile, che ci porta all’incontro con Dio.

Ed è in Lui che noi possiamo incontrare anche tutti gli uo​mini che sono su questa terra e quelli che sono partiti da que​sta terra.

In preghiera saltano tutte le barriere, tutte le lontananze...

In preghiera entriamo, per così dire, in un’altra dimensione:

fuori del tempo e dello spazio...

è in preghiera, dunque, che noi possiamo comunicare con questi nostri fratelli e sorelle che sono nel mondo dell’aldilà, avvertire la loro presenza, parlare con loro e, soprattutto, ascoltarli...

Quanto è preziosa per noi questa loro compagnia! Essi, che sono nel Regno della Verità svelata di Dio, quante cose stupende hanno da raccontarci! Ascoltiamoli.

I nostri santi ci parlano:

“Ora che siamo nella Luce di Dio, comprendiamo il vero senso della vita terrena che voi state ancora vivendo.

Vivete questa vostra vita con Dio, mettendo Lui al primo posto, al di sopra di tutti e di tutto.

Così il vostro breve pellegrinaggio terreno sarà felice:

sarete “ beati” pur nel vostro pianto,

perché vi sentirete già fin d’ora cittadini del Regno dei cieli.

"Se quassù ci fosse possibile un rammarico, sarebbe quello di non essere stati laggiù felici appieno, pur nel nostro dolore, come lo siamo ora quassù.

“Ricordate:

le “ beatitudini” che il Signore Gesù ha cantato per voi in tutto il suo Vangelo non riguardano solo il Cielo, ma questa vostra terra: Lui vi vuole “ beati” fin d’ora!

“Ora che siamo nell’abbraccio di Dio, sappiamo che Lui ci aveva tenuti sempre fra le sue braccia, anche quando noi non riuscivamo più a sentire la sua presenza...

Ora comprendiamo che tutto ciò che laggiù chiamavamo dolore, insuccesso, lutto... lontananza di Dio, era invece un momento di grazia in cui l’amore e la misericordia di Dio si prendeva più cura di noi!

Con una mano Lui ci chiudeva gli occhi per nasconderci la sua presenza, ma poneva l’altra sulle nostre spalle perché noi confidassimo soltanto in Lui...

“Noi siamo con voi ora, più di quanto non lo fossimo negli anni della nostra vita terrena!

Presto, molto presto (la vita terrena è, in ogni modo, così breve!), ci ritroveremo tutti quassù, nella Casa comune del Padre, a fare festa insieme:

una Festa senza fine, che non avrà più lacrime!. “E così sia per tutti noi!

 - Ancora da fare

 - Commemorazione dei defunti (2 novembre)

 - In questo momento possiamo “adorare Dio in Spirito e Verità”

 - Dedicazione della Basilica Lateranense (9 novembre)

“Credimi, donna, é giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme

adorerete il Padre...

è giunto il momento, ed è questo in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità”.

Questa immensa rivelazione, che Gesù fa ad una donna Samaritana al pozzo di Giacobbe, la fa anche a noi in questo momento.

Se noi l’accogliessimo con cuore semplice ed aperto, la nostra preghiera cambierebbe, e cambierebbe meravigliosamente la nostra vita!...

Ma cosa significa “ adorare Dio in spirito e verità”?

Ecco, significa lasciare che lo Spirito di Dio entri dentro di noi a pregare al nostro posto!

Io non oserei dirvi questo se non fosse proprio Dio stesso a dirce​lo per bocca di san Paolo.

Al capitolo 8 della Lettera ai Romani, San Paolo ci scrive:

Lo Spirito Santo viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente do​mandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili;

e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio” (Rom 8,26-27).

Sì, la nostra preghiera, ad un certo momento, deve diventare la preghiera stessa di Dio: quella che Lui, attraverso il Suo Spirito, fa dentro di noi!

Possiamo immaginare che cosa potrà succedere nella nostra nella nostra vita quando la nostra preghiera diventa la stessa preghiera di Dio?

Se Dio, ad un certo momento, “ intercede per noi”, come dice San Paolo. che cosa mai non potrà. ottenere la nostra preghiera?

Allora la Luce di Dio, il suo Coraggio, la sua Pace, la sua Gioia, la sua Salvezza, tutta la sua Ricchezza...penetreranno dentro di noi; perché noi saremo invasi dal suo Spirito!

Ma è possibile tutto questo?

Sì, è possibile!

E tutto questo, se noi lo vogliamo, ci potrebbe capitare proprio in questo momento, perché è Gesù stesso che ce lo promette:

è giunto il momento, ed è questo, in cui voi potete adorare Dio in Spirito e verità!”.

Ora noi ci siamo radunati in questo “ luogo” per pregare.

Lasciamo che, ad un certo momento, la nostra preghiera diventi soltanto un’attesa di Dio.

Egli verrà, e noi sperimenteremo cosa significa “ adorarlo in Spirito e verità”! Verrà, perché ci dice Gesù: “ Egli stesso cerca tali adoratori”.

Questo è il momento, proprio questo che stiamo vivendo, in cui Dio vuol farci dono di questa preghiera!

Non lasciamolo, dunque, passare invano questo momento!

A noi è chiesto di esporci a Dio, con semplicità di cuore

e sincerità, così come ci esponiamo al sole...

esporre a Lui la nostra vita così com’è;

coi suoi peccati, le sue tristezze e le sue gioie, le sue speranze. e le sue disperazioni, le sue angosce, i suoi dolori...

E Dio, attraverso il suo Spirito, “ ci condurrà alla verità tutta intera” - come ci dice Gesù (Gv 16,13).

E la Verità è Dio.

La Verità è che Dio ci ama infinitamente,

e ci vuole felici!

Aldilà di ogni nostro dolore

c’è sempre Lui che ci attende per donarci una Gioia

immensamente più grande!

Ogni nostra preghiera diventa così un viaggio meraviglioso che ha come meta l’incontro vitale e personale con Dio che ci rinnova la vita!

Dio desidera incontrarci così, personalmente e individualmente. Ma ama soprattutto incontrarci insieme: -

quando, cioè, siamo “ radunati insieme nel suo Nome”.

Gesù ci dice:

“Dove sono due o più radunati nel mio Nome, ci sono io in mezzo a loro!” (Mt 18,20).

Ora noi siamo radunati nel suo Nome.

Ed è per questo che il luogo dove ora ci troviamo diventa una “ chiesa”.

Dovunque noi siamo, in preghiera, siamo in una “chiesa”; perché “ noi siamo il Tempio di Dio”!

Se uno mi ama, ci dice Gesù,

Io e il Padre verremo a lui

e fisseremo in lui la nostra dimore!”.

E sia così, oggi e sempre, la nostra preghiera!

 - Sì incondizionato di Maria

 - Immacolata Concezione (8 dicembre)

C’è forse qualcosa di impossibile per Dio?

Oggi, festa dell’Immacolata, siamo stati convocati qui in preghiera da Maria, nostra grande Madre. Ascoltiamola Ella ha qualcosa di molto importante da dirci Maria ci dice: - Fidatevi di Dio, qualunque sia la cosa che vi sta dicendo, fosse pure la cosa che a voi sembra la più impossibile.

A Dio nulla è impossibile!

Quando Lui ha mandato a me il suo Angelo per annunciarmi che io avrei dovuto concepire e dare alla luce il “Figlio dell’Altissimo”, ho risposto: Come e possibile?! Ma l’Angelo mi ha detto: “Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sue vecchiaia - ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla e impossibile a Dio”.

Allora io ho detto: - si, io credo alla Parola di Dio: avvenga di me quello che mi hai detto -. La Parola di Dio, in quel momento, si è avverata in me! Io ho concepito per opera dello Spirito Santo, mentre si stendeva su di me l’ombra della potenza dell’Altissimo! lo sono diventata madre del Figlio di Dio, che si è fatto carne nel mio seno: madre e vergine nello stesso tempo.

Fidatevi di Dio quando vi parla, e anche voi vedrete nella vostra vita diventare possibili le cose più impossibili. Il nostro Dio e veramente il Dio dell’impossibile! 

Fratelli non è facile fidarsi di Dio. No. Perché Lui ci conduce sempre per vie che superano immensamente le nostre vie.

è necessario, per questo atto di fiducia totale in Lui, che noi abbandoniamo i nostri pensieri per accogliere i Suoi pensieri che sono totalmente diversi dai nostri.

Gesù ci dire che dobbiamo farci “ come piccoli bambini” per entrare nella terra favolosa del Regno di Dio. Io vi testimonio che quando, con la forza dello Spirito Santo, ho lasciato “ carta bianca “ a Dio, Egli ha scritto nella mia vita cose meravigliose e impensabili.

Sì, perché Dio possa operare nella nostra vita, occorre che ci “ annulliamo” nelle Sue mani.

Maria, intonando poco dopo il suo magnifico cantico nella case di sue cugina Elisabetta, esclama: “Dio ha guardato alla nullità della sue serve, e ha fatto in me cose grandi!”. Maria ha riconosciuto la sue piccolezza: ecco il segreto della sue grandezza: delle cose meravigliose che Dio ha potuto operare in lei.

S. Paolo oggi, nella sue lettera agli Efesini, ci dice: “In Cristo Dio ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, predestinandoci ad essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo...”

“Santi, immacolati...,figli di Dio”.

Ma come è possibile che avvenga tutto questo per noi, che siamo cosi poveri, egoisti, cattivi ?!

“Sì, - ci dice ancora Maria - Dio può fare questo per voi, se vi fidate di Lui.

Egli può fare di voi “ nuove creature”! 

Quel Dio che è stato “mio Salvatore” (L’anima mia esulta in Dio, mio Salvatore”) è anche il vostro Salvatore, se voi vi lasciate salvare da lui.

Ora, insieme con Maria, celebriamo questa Messa.

Maria ci è vicina, come ogni madre a vicina al propri figli, e ci insegna e ci aiuta a pregare col cuore.

è lei la via regale che possiamo percorrere per incontrare Gesù il” Dio che ci salva”!

Io credo che tu Gesù sei il Signore dell’universo, il Signore della mia vita
Fratelli,

oggi, al termine di questo anno liturgico, siamo invitati a gridare

con tutta la nostra forza:

“lo credo, Gesù, che tu sei veramente il Signore!”

Sì, Gesù, Tu sei colui che il Padre ha costituito “Signore” (in greco: Kirios) per la nostra salvezza!

Il Padre ti ha glorificato conferendoti questo Nome “che è al di sopra di ogni altro nome” (Fu. 2,9), dinanzi al quale “si piega ogni ginocchio: in cielo, sulla terra e nell’inferno” (Fil 2,10).

Pietro, nel giorno di Pentecoste, traboccante di Spirito Santo, grida per gli abitanti di Gerusalemme e per tutti noi questa solenne verità: fondamento della nostra salvezza:

“Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!

Egli l’ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni...

In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvi!” (Atti 2,32—36; 4,12).

*** *** ***

Gesù, poco prima di nascondersi dietro la nube sul colle dell’Ascensione, affermava per i suoi discepoli e per noi:

“Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra” (Mt.28,18):

il potere di salvare ogni uomo,

perdonando i peccati

e distruggendo ogni morte,

trasformandole in un inno di Risurrezione!...

…………………….

IO CREDO CHE TU GESÙ SEI IL SIGNORE DELL’ UNIVER IL SIGNORE DELLA MIA VITA!

Fratelli,

oggi, al termine di questo anno liturgico, siamo invitati a gridar

con tutta la nostra forza:

“Io credo, Gesù, che tu sei veramente il Signore!”

Sì, Gesù, Tu sei colui che il Padre ha costituito “Signore” (in greco: Kirios) per la nostra salvezza!

Il Padre ti ha glorificato conferendoti questo Nome “che è al di sopra di ogni altro nome (Fil 2,9), dinanzi al quale “si piega ogni ginocchio: in cielo, sulla terra e nell’inferno” (Fui. 2,10).

Pietro, nel giorno di Pentecoste, traboccante di Spirito Santo, grida per gli abitanti di Gerusalemme e per tutti noi questa solenne verità: fondamento della nostra salvezza:

“Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocefisso!

Egli l’ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni...

In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvi!” (Atti 2, 32-36; 4,12).

*** *** ***

Gesù, poco prima di nascondersi dietro la nube sul colle dell’Ascensione, affermava per i suoi discepoli e per noi:

“Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra” (Mt.28,18):

il potere di salvare ogni uomo, perdonando i peccati

e distruggendo ogni morte,

trasformandole in un inno di Risurrezione!...

Questa è la “ Lieta Notizia” che il Signore Gesù ci ha comandato di gridare in tutto il mondo,

……………………………………….

Dopo che, nella fede, ne abbiamo fatto esperienza.

*** *** ***

Ciò che dobbiamo sapere è che:

“nessuno può dire: Gesù è il Signore

se non sotto l’azione dello Spirito Santo" (1 Cor12,3).

Ciò che dobbiamo fare, dunque, in questo momento è invocare su di noi Io Spirito Santo perché venga ad aprire la nostra men​te e il nostro cuore ad accogliere questa Parola di salvezza:

“Gesù è il Signore!”:

questa è la Parola di Dio che riassume tutte le altre Sue parole, tutte le Sue promesse, tutta la Storia della nostra Salvezza...

Gesù costituito ‘Signore del cielo e della terra” è la stessa Parola di Dio che si è incarnata, che si è rivestita della nostra stessa carne!

Invochiamo dunque ora su di noi lo Spirito Santo, con la certezza che , come Gesù stesso ci ha assicurato,  Padre darà lo Spirito Santo

a coloro che glielo chiedono!” (Lc 11,13).

*** *** ***

Ora, fratelli, “sotto l’azione dello Spirito Santo”

che il Padre proprio in questo momento fa scendere su di noi, gridiamo dal profondo del cuore:

“Io credo, Gesù, che Tu sei il Signore!

Il Signore della mia vita, di questa mia povera vita! Tu sei Colui che ha il potere di distruggere ogni mia morte  , e di donarmi fin d’ora la “ vita eterna”!

Sì, questa è la formidabile “promessa” che Dio ha consegnato a ciascuno di noi per bocca di S. Paolo:

“ Se tu confesserai con la bocca che Gesù è il Signore

e crederai col cuore che Dio Io ha risuscitato dai morti sarai salvo! “ (Rom 10,9).

………………………..

Sì, “Gesù è il Signore!”

Così abbiamo intitolato il foglio nel quale, durante quest’anno ho scritto le parole che lo Spirito Santo mi suggeriva di dirvi.

E come vorrei che questa Parola restasse costantemente sulle mie e sulle vostre labbra e , soprattutto, nel mio e nel vostro cuore!

Rallegriamoci sempre nel Signore

“Beati... Beati... Beati…”

Saremo beati in Paradiso, nella misura in cui avremo cerca​to di essere beati quaggiù.

Il credente è un uomo felice, sempre felice, anche nelle avversità.

La nostra felicità è la misura esatta e il metro infallibile della nostra fede.

Ogni volta che perdiamo la nostra felicità interiore, lasciandoci prendere dalla paura, dagli affanni, dalla tristezza..., dalla disperazione, il Signore ci rimprovera:

Ma dov’è la vostra fede?!”,

così come rimproverò i suoi spaventati discepoli in quella not​te di tempesta mortale sul lago di Tiberiade (Cfr. Lc.8,25), e i suoi due tristi discepoli sulla strada di Emmaus:

“Stolti e tardi di cuore nel credere...!” (Cfr. Lc.24,25)...

I Santi che stanno davanti al trono di Dio, lodandolo, sono “ quelli che sono passati attraverso la grande tribola​zione, lavando le loro vesti col sangue dell’Agnello”(Ap7,14); sono quelli, cioè, che sono passati sopra le prove della vita, e le hanno attraversate con la forza, il coraggio, la beatitu​dine di Dio. ​

Il Signore Gesù ci dice:

“Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi,

e io vi darò sollievo” (Mt. 11,28).

Con queste parole del Signore abbiamo intonato oggi il Van​gelo delle Beatitudini.

“Venite a me!..”.

Ecco, se ora non abbiamo pace, sollievo, riposo, gioia nelle nostre croci, è solo perché non vogliamo andare dal Signore e non ci fidiamo di Lui. Se ora affondiamo nelle acque tem​pestose della nostra vita, è solo perché non camminiamo in​contro ai Signore, puntando gli occhi unicamente su di Lui, come accadde, per nostro ammaestramento, a Pietro in quel​la notte di tempesta sul Lago ( Cfr.Mt.14,22-33)..

Gesù afferrò Pietro e gli disse:

…………………..

“Uomo di poca fede, perché hai dubitato?!”

Pietro imparò a proprie spese la grande lezione:

imparò a camminare sulle acque con la forza che gli veniva dai

Signore. E nella sua prima Lettera ci scrive:

“ Gettate in Dio ogni vostra preoccupazione ( ogni vostra difficoltà, ogni vostro problema), ed Egli vi sosterrà!” (5,7).

“ Siate ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere afflitti da

varie prove...” (1Ptr 1,6).

La gioia è la carta d’identità del cristiano.

Il Vangelo è la Terra miracolosa di Dio in cui fiorisce ovunque la gioia, anche nel dolore.

Di questa gioia Gesù ci ha parlato fin dal primo giorno, nel

suo primo grande discorso programmatico sulla Montagna

E ce ne ha parlato fino alla fine.

Leggiamo il suo “ Testamento spirituale”, che ha dettato per noi

poche ore prima di morire, e vedremo con quanta accoratezza e insistenza ci parla di gioia:

-“ Non sia turbato il vostro cuore!” (Gv 14,1).

-
Vi lascio la mia pace

-
Se mi amaste, vi rallegrereste... (Gv.14,27-28);

-
Rimanete nei mio amore... Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena(Gv.15,9s)

-
Vi manderò un altro Consolatore (lo Spirito Santo) perché rimanga con voi per sempre ( Gv.14,16)t

—
Io vi rivedrò (risorgerò). e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gioia (Gv.16,22) a

-
Nei mondo voi avrete afflizione, ma fatevi coraggio; io ho vinto il mondo!”

E termina pregando così il suo eterno Padre;

-“Ti chiedo che i miei abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia!” (Gv.17,13).

C’è un pianto di Gesù che dovrebbe essere per tutti noi

l’immagine-rimorso per tutte le nostre tristezze: è il pianto su Ge​rusalemme ( e Gerusalemme siamo noi) che non aveva accolto la sua pace, la sua gioia (Cfr. Lc.19,41).

Ora sappiamo che la nostra “ carta d’identità” di cristiani è la nostra gioia: la gioia di cui il Signore ci ha fatto un dono e un

………………….

comandamento, pagandola col suo sangue versato per noi sulla croce. Questa gioia, frutto della fede e dell’amore che ci ven​gono da Dio, è la nostra carta di riconoscimento quali discepoli del Signore Gesù: la carta di riconoscimento che dobbiamo esibire al mondo per essere credibili.

Sì, non basta essere poveri, crocifissi per essere discepoli di Gesù (basta essere un uomo per essere un povero uomo e un crocifisso!). Il cristiano è, invece , un povero-felice, un crocifisso-felice!

Il peccato contro la gioia è il peccato più grande, ed è forse il peccato meno conosciuto, il meno confessato.

Essere sempre nella gioia è un dovere d’amore verso il Signore

e anche verso i fratelli. Il Signore Gesù ci vuole testimoni e se-

minatori della sua Gioia e della sua Pace nel mondo.

Ma come potremo seminarla, se non la possediamo?!

Ogni giorno, ogni momento rispolveriamo, in preghiera, la nostra ani​ma da ogni forma di affanno, di paura, di tristezza.

E convinciamoci profondamente che il Signore ci vuole felici:

sempre felici, anche nel dolore; perché è Lui la nostra Gioia,

e Lui è sempre con noi!

E così sia, oggi e sempre, per tutti noi! 

*** *** ***

$ Domani celebreremo ancora questo “Vangelo delle Beatitudini”. E saranno proprio i nostri “defunti” a proclamarci questa pagina di Vangelo. Essi, che sono entrati nella “beatitudine del Signore” ci dicono: Perché ci compiangete? Perché siete tristi per la nostra partenza? Noi siamo nella Gioia di Dio, nella sua Luce, nel suo Riposo! Siate dunque felici per la nostra felicità, se ci volete bene!...
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